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an ruoifi a mbb m piMnoo 



Non è ptà una vaga voce ed incerta, 
cbe il Governo italiano abbia ailìcie ri- 
soluto di porre le mani sopra le asso- 
eÌ8EÌ0DÌ religiose e cassarle : itib questa 
deienninazioue preconiszala da tanto tem- 
po e tenuta sospesa sul capo de' mona- 
ci e de' frali, come la spada di Damocle 
su quello de' malaccorti invitali, sta per 
divenire un fatto compiuto, conciossia- 
chè sia stala proposta all' approvazione 
del Parlamento una legge, la quale con- 
sacra i Monasteri ed i Conventi d'Italia 
ad una definitiva soppressione. Cosi di- 
viene generale provvidenza di governo 
una soppressione fatta già assaggiare a 
bocconcini or per via delle misure brutali 
ordinate per le Marche e per 1' Umbria fin 
daH860 a curade'Commissarii straordinari 
Lorenzo Valerio, e Gioacchino Pepoli ; or 
per via di ari>itrarie disposiaioni della Au- 
torìii di Poioia, cemeia Toseana si vide; 
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or per via *li ordiMuie titiaiMeriuli deli- 
berale all'ombra di una eooioda legge, 
la quale autorizza i Ministri a dare lo 
sfratto a quanti più Religiosi di qualsivo- 
glia istituto venga loro talento tutte vol- 
te, che i conventi facessero comodo (c 
come non lo farebbe il prendere con tanta 
facilità la roba altrui?) pe'vari usi mi- 
lilari e civili, come nell'Italia meridioosle 
ed iillrove è accaduto, ed accade di veder 
praticare ogni giorno. 

Alla quale legge dì generale soppres- 
sione non si può dubitare, che sarà con- 
cessa la sanzione del Parlamento, si per- 
chè non è a presumere, clic il Ministero 
l'abbia presentila senza essere sicuro del 
fallo suo, si perchè n'è caparra la facile 
condiscendenea , con la quale si sono 
votale poco meno che per acclamazione 
provvidenze non meno gravi delia pre- 
sente. 

La soppressione adunque dei Mona- 
steri e dei Conventi in Italia può consi- 
derarsi fin d'ora un fallo coinpiulo. 

Ma questo fallo è cosi grave sotlo ogni 
rispettoda mostrare la-i»)nvenieiiza, cliese 
ne parli eoo serietà, eomlderandolo sotto 
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il SUO srartoto aspetto ndigbw, morale, 
politica ed eeonomioo : «d oggi mi assu- 
mo IO lo ufficio idi tenerne propesilo , 
parendomi opera di buon eitiadino (altri 
pensi pure a rovesdo) di richiaìnare ^a^ 
teniione- del paesei su di un provvedi 
mento, ohe noi - non ìsperimeiitiamo i 
primi, perchè altri da buona pezza pro- 
varono, senEftchè a nessuno abbia fallo 
prò la soppressione dei Conventi , non 
«asendoseae vantaggiate la religione, nè 
la morale, nè la quiete, nè la riocliezza' 
delle nazioni. 

Per altro, dettando poche ìncomposle 
parole, non ho mica la pretensione di dire 
cose nuove, nè, dato pure le dicessi, presu- 
merei che valessero a stornare ìa proposta, 
leggedi soppressione; imperocché la stam- 
pa ministeriale e la democratica, discordi 
in tutto, in questo solo consenzienti, con 
perseveranza singolarissima guerreggino, 
da quattro anni a questa parte gii islituti 
monastici, e gli abbiano dipinti alle moUi- 
tudioi, sempre facili ad essere gabbale, co- 
me nemici della patria e della civiltà, fa- 
cendo matte haldorie ognorachè accadesse 
loro di rabbmsBobre qualunque follo indi-. 
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viduate foss^ piovuto mmodcìo a wredbare 
questi iDiiefaissiini ittitnU, che avendo so- 
pravvissuto a lanle- nautaiioni di regni e 
(f imperi, sono tirierlMi a trovare la 

mone nel re^o (T Italia: singolare e mara* 

viglioso invero, che in un secolo indulgen- 
tissiino i»ep ogni maniera di debolezze e 
peggio, facciasi poi un bitccanale per mo- 
naco 0 frate, cbe mosurò di essere uomo , 
e pongasi sulla gogna- dolla -slampa ; oò 
ciò solo, fiìB ne)riudlviduo^)ierBMjfleRaéo 
le istituzioni, cosi alle inolUtudjfli ptaze 
si rappresentino Ì conventi,, come rteet 
tacolo di gente perduta ed infestissima 
alle patrie libertà. 

Ed ammesso pure, che l'eterno stril- 
lare delle due slampe non abbia eserci- 
tato nessun malefico magistero sulla opi- 
nione del popolo, essa d'altra parte fa 
prove così stupende di neghittosità rispetto 
ai più vitali interessi della patria, che 
vano sarebbe ripromettersi una risveglia 
per prendere le difese delle corporazio- 
ni religiose minacciate nella loro esisten- 
za, e con la salutare agitazione consen- 
tita dagli ordinamenti civili, che ci reg- 
gono, ioipedinic U soppressione. 
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*' A cht Auqw altare la v»te, po- 
' crebbe qui talune dimandarmi, se voi 
1 non va w ripromeUeie m^»*un buóM 
' i^nUa f a ehe prendere le itifeae di una 
' cauta da voi pan eoncùbrott eme 
« perduta f 

Cui risponderei, che io mi sono de- 
terminato alla difesa delle corporazioni 
religiose per più molivi, i quali andrò 
paroam^nle: esponendo a modo di profes- 
sioae di fede, e sono questi: perchè, 
avendo io per m(4to tempo prestato l'ope- 
ra alla rsiùziene 4e' giornaU di opinioni 
liberali, non he mai mascherato le mie 
convinzióni, anco quando èlle nou colli- 
mavano, co' prineipii dei miei collegbi, 
imperocché io abbia potuto Tare con cera 
ridente sacrifizi materiali per un princi- 
pio politico, ma il sacrìlizio di una con- 
vinzione religiosa a nessuno mai. Ora 
amici e nemici sanno da lunga pezza, 
che io sono slato sempre caltolico, e che 
non mi è mai andata a sangue una ci- 
viltà, la quale incedesse miscredente od 
alea, argomentando da me stesso, che la 
religione cattolica non ìspegne, no, il 
patriottismo, ma gli aggiunge le doti, che 
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umanamente gli fanno difetto, la forza 
e la purezza. Or bene, le corporazioni 
religiose, sebbene non formino la essenza 
del catlolteismo. eserctiano troppo salutare 
Influenza sullo spirilo religioso di un' pae- 
se, perchè si possa assisterne indifferenti 
alla rovina: e se io mi fossi tultora-scrit- 
fere in qualche giornale, dedicherei, sic- 
come faccio oggi lo altra guisa, la ptforna 
alla difesa loro, come se io fosti Depo- 
tato (onore da cui la coscienza della mia 
pochezza mi ha fatto star lontano, sob- 
bene avessi pure qualche pn^billlè' dì 
essere eletto) prenderei la parola contro 
la legge di soppressione, ancorché fosse 
per ridondarmene impopolarità, danno o 
vergogna, le quali cose non si attendono, 
quando sì tratta di una convinzione one- 
sta e legittima, percliè in siffatto uso il 
lacere è per il libero cittadino eguale 
disdoro, che pel soldato la fuga al mo- 
mento della pugna. 
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LA SOPPSESSKINE UEl CONVENTI 
OKFUiDB II. SENSO H^tGlOSO 1X1 POPOLI 



La religione cattolica vive e vivrà per virtù 
propria, perchè non è opera umana : anzi ella 
si vantaggia delle prove durissime, alle quali 
sì travi esposta nel volgere dei Ittmpt sìt che 
quuido gli. osteggiatorì di lei l'han rìpiUata 
morta, eesa si è rialzata piena di maestà e di 
vigore, perchè sotto il gelido verno della per- 
secuzione si ritemprò e ringiovanì non nel 
domma immutabile, ma nella disciplina e nella 
pratica della vlrtìi, giovando le eresie e le 
guerre di ogni maniera mosse contro la Chiesa 
quasi altrettanti mezzi per purgarla dei guasti 
elementi introdotti visi, ossia per spazzare la 
caia, come col rammarico connatorale ad un 
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probeslante (ti buona fede esclamò an ^onu) 
il celebre Newton. 

Senza dubbio il razionalismo piccato a rav- 
visare in Gesù Cristo un Platone od un So- 
crate redivivi e perfezionati ; e nella religio- 
ne, eh' Egli fondò, una scuola lilosotica ed un 
fatto umano, ridarà della semplicità, che pre- 
sta fede alla perpetuità ed immobdità della 
Religione Cattolica, e non sarà pimlo rnchnalo 
a barattare i motivi della suu non cioileiiza 
col credere fermo ed irrenio\jbile dei raltuliei, 
i quali si appoggiano ciecamenie sulla promes- 
sa, che le porte deuo mfemo non prevarranno 
giammai contro la pietra, bu cai è fabbricata 
la Chiesa. 

Ha se il razionaUsla non potrà indursi a 
credere con boi per quello, che trova d' ino-"" 
qilÌGBbile odia fede eattolioa, non però non si 
troverà seriamente imteraz2ato a spiegare ed 
sani nezzi fazkHiali il fiitlo di una istìtazione, 
la (jaale, pargoletta, eUte a sostenere le lotte 
furibonde di un mondo agonizzante, e che 
non volea morire ; trionfò della spada e del- 
l'Accademia, come più tardi de' Barbari, e poi 
dell'Impero , quindi dell'eresia del secolo XVI, 
e finaimeale delle filosofia del XVIII, ed assi- 
stè a rovina di popoli e di dinastie, rima- 
nendo essa sempre immutabile e ferma sulla 
am piebra. Cadrà forse nella leazcmQ, che le 
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ofre il raiionaUsmo del Seotrio XIX 9 Certo 
che di fronte aSo Bpettacolo omenameRlc ine- 
splicabile dei trionfi del Cattoliceetino, il ra- 
zioaalista, dieodiè faccia ano l'avvenire, rico- 
Boscerìr <lie almeno per ora il Dio die cova 
nel cervello amano, è troppo pargoletto per 
vincerla col vecchio Cristo ! 

Ora il principio cattolico, che ha creato nna 
civiltà nuova, e l'ha guidala per diciotto se- 
coli, è stato essenzialmente espmipivo, fecondo, 
creatore: e poiché non poteva logliere all'uomo 
le passioni, te quali costituiscono la sua na- 
tura di essere libero, le ha invitate a posarsi 
sa di un oggetto nobile e virtuoso, rendendole 
così non pure innocue, ma anco maravlgliosa- 
menlc operative di grandi e splendide azioni: 
di qui la raf^ns Mìe più svariate istituzioni 
germogliate in setto al CUtMcesimo, nelle quali 
il malvagio vedesse come riflesBe in ooo spee- 
ciiio vir^ oh'ef^ non possederà ; ti - pentito 
avesse il mozzo ed il conforto defia e^azìo- 
ne ; il pndore pencolante m ricovero rés» iae- 
spDgnatnle daU' egida di una religione divina; 
la vittima di umana deb<riezza un asito ove 
ndo gÌDngBSse il nrcasmo del mondo ; l' infer- 
mo UH ospùio tanto pìà amorevole, quanto era 
^diainleressato ; il pellegiinp ed il nanfrago 
un'oasi in mezzo atta- rovente desolazione del 
deserto, od od pdMo di salute contro i furibmdi 
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maroai dell' oceano, e contro il gelo mortale di 
un pwpetno inverno. 

Ed è per questa sua virtù espansiva e crea- 
trice, che il Caltolicesimo costiluirebbe altresì 
Is migliore tra le religioni civili, quando fosse 
venuta a tedio la sua natura d'isfitii/ione divi- 
na ; imperocché i filosofi non saprebbero alcuna 
utile provvidenza immaginare, la quale non sia 
Stata trovata e posta in pratica dalla religione 
cattolica sì, che agli Archimndi politici non sa- 
rebbe riservata neppure la consolazione inno- 
cente di gridare Eureka! Kureka! La famosa 
formula Libertà, Eguaglianza, Unità, Fraternità, 
celebrata come parto di una peregrina filosofia, 
era già stata promulgata dal GattolieesimD etm 
qaesto . divario per altro, die Ut dove ta ìmor- 
dita ne' moderni tempi come un trovalo sner- 
bo, rimase lettera morta, mentre il Cattt^oe- 
simo r ha scrìtta da secoli nelle sue igtitueioni. 

La libertà dell' individuo fa il primo frutto 
della religione di Gesù Cristo, e ciò cui Pta- 
lone ed Aristotile non si apposero malgrado la 
focella di un ialelletto privilegiato, l'Apostolo 
Paolo insegnò mille ottocento e più anni fa alle 
turbe gentilesche stupite di un linguaggio nuoVo 
per un mondo assuefatto nelle relazioni del 
giure pubblico a riverire il Greco ed il Romano 
fiitti per comandare, e tenere a vile la stirpe 
de' popoli strHHsri nate per la servitù e per 
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la oppressione ; come nel giure privato la 
donna, il fanciullo, il vecchio, sebben liberi, 
non bì elevavano gran fatto al disopra degli 
schiavi (i). 

La eiftMglianza sociale impossibile a conse- 
guirsi, nè pure quando il signor Proudhou' riu- 
scisse a concentrare nelle sue mani l' Impero 
Universale, ora stata dal Gristiancsirao posata 
in principio col precetto della carità, per la 
quale la proprietà, da altri definita un furto, 
consideravasi come un diritto di amministra- 
zione, che taluno faceva delle ricchezze del 
tesqxi .par sodiefore alle necessità proprie ea- 
tro i limiti del bieogno, e sopperire con. lo 
avanzo alle altrui 

I.a mità (cosi difficile a conseguirsi ìd ima 
BAaitme quanto vuoi <Hnoe^ea} à stata da lunga 
pezza estesa dalla Chiesa al mondo intiero, e 
ne ha assicurata la conservazione con la mara- 
viglia della gerarchia cattolica, e con le stu- 
pende istituzioni, le quali contribuirono a com- 
porre i grandi corpi delle nazioni, tra le quali 
monumento della virtù creatrice del caftolici- 

(4) PuiL. Apo». Ad Galat. Ili . K. « Non est Judaius , 
D neque Grecua; non est servila, OBquf liber; non est ma- 
il gcalos , maqiu IMniii*. Omnes eDlm Toa anum està in 
■ Chrlito lem. ■ 

n medesima ad Cairn*. Ut, It. < Ubi non eal Genlilii et 
i Judmu; olKumcista H prapoUmn; Barbarus ut Scjths; 
• MTvus el libar ; led omnU «t in omnibiu ChrEstuB. •> 
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amo ^ U Francia (1). Che se i governi civili 
ndio Bttidiare l'ordinamento politico delle na- 
zioni sapessero ispirarsi alla umanità della 
formula cattolica sul tema della unità, bene 
altrimenti durevole sarebbe l' edifizio con tanto 
afiìanno costruito ; in necessariis unilas ; in du- 
bOs kbertas ; in omnibus charitas ; non vi è 
concetto polìtico , che non trovisi in germe 
in qneslo maraviglioso aforismo cattolico. 

Rispetto alla /ratemilà, in quanto esprima 
il concetto dì fratettanza universale tra gli uo- 
minii essa è prìDcipìo eeclusivo del cristiane-' 
Simo, che, messa in sodo la idea d^la Unità 
di Dìo, Padre e Creatore di tutto dò, A'osisie, 
la watà del genere umano, epperb la fratel- 
lanza tra tatti gfi «omini di qualunque Hogua 
e nazione, ne disoende eorolb^ àevUritUe. 
Se poi si aoG^ la fhifernità in «n senso più 
stretto, come sorgente di un vincolo e di amistà 
tra nomini, ì quali non abbiano comune il san- 
gue, ma emani la mensa ed il tetto, ossia vi- 
renti in comunione divini et humani Jiiris, nes- 
suna religione e filosoSa nessuna non l'han pro< 

II) GiinuTi. lotrod. allo Studia iiHa filoa. fiap. I, Tom. I 
pag. m. Ed. di Osmuia 4tU. • Imperoccbè la naziODe bau- 
li c«K era stata compost* • educata dal csttdlcIgmD , che le 
" aveva comunicata la fOru della su» mirddle geranM, M- 
■> cordante l'unità più petfeiu dbb noa llbertA tempml*; la 
> quale {mprietà, an>lieU« agH ordini atuMi, creò aooBipose 
« U modsma Frandtu ■ 
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feflsata, e saputa attere come il eatMitasouv 

di che sono ' teetimoni parìanti qndle niirtddj 

istituzioni, i Monasteri ed i Conventi, che og^ 
si agogna a distruggere. Questo sì, eh' è spi- 
rilo di associazione ; questo si, ch'è spirito di 
fraloilanza, (loppio spirilo, che oggi pure in 
mc/./.o a tanto strepilo di frasi e tanta nebbia 
di concetti si riesce a mala pena a risuscitare 
nella società civile, mediante istituzioni, le quali, 
basate sullo interesse, chi sa se diverranno mai 
corpi adalli e vigorosi, non vivificate, cera' elle 
non sono, dall' alilo taumaturgo del principio 
religioso. 

Ura per non dilungarmi BOven^iammM dal 
soggetto di questa acrittnFa, eerta coaa dia è, 
che i Ccmventi non booo necessarii aUa coo- 
aervazioDe della Betigiooe Cattdica, la qvale 
non ba di bisogno di fotti umani ; ma i Con- 
venti sono bensì necessarii, od almeno utilis^ 
simi a mantenere il senso religioso nelle mol- 
titudini. Sul quale argomento giova intendersi 
chiaramente : la religione cattolica è come ìl 
mare, che, quanto perde dì lido da un lalo, 
tanto ne acquista da un altro ; così di lei si 
scorge, che quanti perde seguaci in un popo- 
lo, cento colanti ne acquista in un altro ; co- 
sicché, per esprimersi con maggioro proprietìi 
di linguaggio, non è la Religione che perda ; 
beasi soriano i popoli, i «piali credono di 
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poter fare senza il sentimento religioso, la cui 
perdita forma la mag^or sventara, che posse 
incogliere una nazione, come per gli antichi 
popoH notò Machiavelli, e pe' moderni il Gioberti. . 

Ha la religione cattolica (ne qnesta sola, bensì 
qualunque altra) non si compone soltanto di 
principii astratti, sibbene di culto e di sacer- 
dozio, e quanto siano necessari! culto e sacer- 
dozio non dovete richiederlo al razionalista od 
al volleriano, ma alle moltitudini, che sono cat- 
toliche per istinto, per abitudini, per tradizioni 
Btoriche, per legittime affezioni domestiche, per 
gusto infìne di belle arti : agli evangelizzatori 
.straniieri venuti qoà a predicare l'arida loro 
religione dovete riclnederlo, i quali disingan- 
nati per un infelice SHOcesEO han oonfeBBato, 
che r.Italia ncm era Esposta a ricevere la loro 
sementa, malgradochè i conflitti tra il princi- 
pio politico ed il religioso sembrassero ren- 
dere agevolo la loro missione. 

Se il culto ed i! sacerdozio sieno necessarii 
dovete cercarlo non nelle polemiche de' gior- 
nali , o nelle eccentriche arringhe di qualche 
Deputato, ma alle moltitudini, e tra queste a 
quelle più particolarmente sparse per la cam- 
pagna, le quali, curvate lutto l' anno su! piii 
utile ed il men pregiato dei lavori, cercano 
sollievo delle loro fatiche nelle feste sacre della 
Chiesa Cattdica ; conforto ai patiti disagi ; 
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argomento di speranzii contro liì ristrelte/.Kf; 
del presente e i dubbi maggiori di'-IV avvenire. 
E poiché ministri del culto sono i frati ed i 
monaci, quanio I abito loro, massime del frate 
di san brancesco. aia riverito ed amato dalle 
moltitudmi. dovete dimandarlo non a' pochi e 
pregiudicati scrittori di giornali, ma alle bi- 
sacce del cercatore, individuo quasi sempre di 
poca O veruna <'uliura, jiovero ili spirilo. ef>- 
pt II I Olii quelle iriippolerii', .Ielle 

q 1 1 I 10 .letti eiwileuti laljhrica- 

lori per vivere lautamente alle spalle de'gonzi; 
e poiché lo interesse è tal disciplina, che si ap- 
prende senza bisogno di Bcuole, cosìvipersoade- 
vele, che st copiosi latitati mendÌGanti non dnre^ 
r^wro, se la loro eaistenza non fosse gradita 
ed' accetta alla piìi gran parte delle ^opolazioBi, 
le quali portano il peso del loro mantenimento. 
: Ebbene ; quando con un tratto di penna i 
Coaventi Baraniio s(^{h«s8ì, ne aYTerTà ' un 
vuoto sensibile : come lo surrogherete? non è 
in potere dello Stato lo aumentare il dero 
secolare, il quale anzi va ogni dì più ristrìn- 
gendosi e scemando, nè in oigni caso sarà mai 
cc^ioso tanto da supplire al vuoto che la sop- 
presBÌoiie dei Conventi sia per ta«ionare, e si 
ridurrà stretto ed insuflicienic il ^^ervizio spi- 
rìtneie ai popoli viventi nei villaggi ed air a- 
peiia campagna- 
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^cnnineate co' prÌDcipii professati general- 
mei^ da chi si arrovella contro i Conventi la 
difficoltà si scioglie senza grande sforzo dì 
sapienza, percliè i piìi, non ammettendo la Re- 
ligione corno un bisogno sostanziale dell'uomo, 
giudicano i popoli Ma medesima stregua di sè 
Stessi ; e. pel liilbllo di individui mancando il 
meazo di sopperire al culto, esclameranno con 
aria di sodisfazìone : A questo miraviimol Ma se 
tal lt>gS9 h) ialoidimeato loro converrebbe dire. 
esB»«bnitta gn^a i|aeUa,«be^ combatte con la 
loaEK^Bra al vcdto ; ed eesers altresì una brutta 
[ffofeBsioae di iihertiìmo questa, per la quJe 
un pugno d* incredoli ^bvando» au^iute' 
ro, cb' etmsìtano eoi 'Governo «m la .stampa 
e con le diatele vorn^dw imporre alle pofXH- 
lazioiii un provvedmiento da cui abborràoooo. 

U fìvtto che ne ritrarrà inevitabilmente i) 
Governo, è il discredito derivante dalla ripu- 
taeiooe di poca religione, ed alienei a da sè gh 
ammi delle moltitudiiu. dato che gli gieno oggi 
amwevoli ed affiazionate tutte; nnfuucolera gli 
odii, ammesso che sieno accesi; da ni esca mag- 
giore sdle antipatie, posto die esistano ; i quali 
danni non appanrannu per Icrnio di poco mo- 
mento a clii ricordi lorisme popolare del nostro 
governo, e il liacile loiidamento, su cui poggiano 
i reggimenti costituzionali. . la pu662ica opinione. 
La quale dimanderìi a sè stessa, come mu in 
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tempo di prodamata tiberlà, soltanto agi' isti- 
»Hti religiosi eia questa negata. « Come,', dirà 
" il popolo, la libertà si concede ampUssima anco 
" se trattisi di cose vietate dalla piii ovvia mo- 
« rale; vien fatta facoltà a chicchessìa di aprire un 
n postribolo e dì vellovagliarlo della conv^eniente 
■ mercatanzìa, ed i Conventi saranno soppressi? 
n Come ! dirà il popolano, se alla moyiie, alla 
t figlia, alla sorella mie verrà talento dipostergare 
t il pudore, e, comprata da un Delegalo di Gù- 

* verno la polente di prosUtata, F aaOrità lU 
« tnartf«, di padre, di fratello non varrà a strap' 
« parie doli Ìnfime ricetto, e dovrà poi vietarà 
a all'uomo od aWi domia, che ne promno deà^- 
« (/erto 0 bisogno, S atOo m un ehimtro ? Come! 
« la tocietà è impolente contro il truce divisamenlo 

* ài ehi, stanca della vita, la chiude coi suicidio, 

* ed è poi coti tiranna .da negare alUuomo di 
u appartarti dai consorzio del mondo con un 
« twtonWto ftìtro? Come! diranno ancora, per 
« le dn^ueeento e più famiglie dì malattie, che 
« tribolano Fumana natura, dovranno esservi 
« éipedaii, ove si ricoveri F infermo del corpo, e 
« dovranno essere vietati i ricoveri, ove si cu- 
« rino le malattie dello spirito ben piit tremende 
< che quelle delle memh« ? Ma questa è tirannia 
a che nqipure in terra di TurelÀ paÒ tfoam 
« pw dura e ribalda. Oh Ut Uiertò è una men- 
« sobria, » non mette conto di pagarla sì cara! * 
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Disconoscere è queslo i diritti dell'indivi- 
duo, la cui libertà Don può essere menomata 
dallo Stato, se non entro il limite strettamente 
neceBsario a mantenere illesa la libertà degli 
altri associati: tendenza terribile ò questa di 
assorbire a grado a grado la libertà dello indi- 
viduo, e fondare sulle annientate individualità 
la oonipotenza dello stalo, 'panteismo , dirò 
cosi politico, eh' è il flrutto amaro del panteismo 
filosofico; dei quali due panteismi saranno co- 
rollariì inevitabili nell' ordine mtHvIe la d^a~ 
dazione e lo annientamenlo dell' individuo, co- 
me nell' ordine politico la libertà onnipotente 
dello stato e la Bchiavitìi del cittadino in ogni 
nanifestazione della sua volontà, e nell'aspi- 
razioné di ogni onesto suo desiderio. 

Non escir;*. un, dui iDiilconlciito universale 
la rivoluzione ; e se fossfì per querfa sicurezza 
che il Governo violasse ii diritto od il senti- 
meulo popolare , io gli direi con franchezza , 
che questo suo principio non differirebbe gran 
fatto da quello del più volgare idiota , che si 
detennina al delitto tutte le volte che reputa 
&cile commetterlo senza suo danno, e se ne 
astiale quando vede più vicina la pena che la 
' impnnità. He se la soj^ressioiw dei Cwventi 
non fàrk nascere sollevazioni , danni di altra 
- natura e peggióri ne scaturiranno, chè gli ani- 
' mi dei [HÙ saranno (ariwtì ; le piìt oar^ afii»- 
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zioni rotte ; inveterate abitudini ofTeBe; il seitBO 
reli^oso del >popolo. oltraggiato ; .la disistima 
«.la dÌBaH>iov«zioa)e itrarìperaaDo per .ogni 
lato. 1 quali effetti, ni» prevedati o non attesi 
dal Gayemo , proverebbero una volta di piùt 
essersi dimenticafa l' arte di ogni buon gover* 
DO, la quale consista nel non provocare il mal-^ 
contento, ma nel serbare invece la tranquillità 
col non ingerirsi senza bisogno nello svolgimen- 
tot della vita civile di un popolo. 

§ 2. 

LA soiTiiESSio.NE DEI CONVENTI È in<;u,-;t/i 

PERCHÉ CONTH.\R[A AIJ.* LEliGE F0.VD.\MENT.VI.E 
DELLO STATO. 

Ma il danno, che il Governo ritrarrà dalla 
^oppressione dei Conventi non. si ristringerà 
al malcontento della gran maggioranza delle p(h 
polazioni: altro peggiore lo, attende, massima 
per esso, cui la opinione il pane quotidiano; 
e questo iftale peggiore, consiste nella fede so^ 
mata della Statuto, eh' è Ta le^e fbndaipentfd^ 
del paese. 

Infilili lo Stiilutd a difforenza degli ordi- 
nanjenti, clic regolano le monarchie assolute, 
accorda amplissimo il diritto, di Associazione ; 
6 fin dove esso bì.. estenda, Iq dimoslxb splen- 
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fidamente' ti discorae'pnmàfudato in Vatfemeù- 
to barone Hictnoli, f(>l(»i:^à dgfi prtisiedeva 
il Minislqroàd Regno. Prinnehè kv Statuto con- 
oedesse. questo diritto^ lo' aasodarsi oosdloiVa 
ua crimine contro F ordine pubblica, e pene 
severissifoe erano éanc^ dai Codici pendi dei 
variì Stati , nini eccettuatone quello vigente 
nell'antico Reame di Sardegna. 

Ora come si concilia questo diritto di as- 
sociazione effrenalo e senza restrizioni di sorte 
( tranne quelle che il Governo sa mettere al- 
lorché adopera V arbitrio a danno delie lìbertèi 
pubbliche ì con la soppressione dei Conventi ? 

Qiial pili ordinata associa/ione; più morale; 
più innocua di un sodalizio di uomini o di 
donne, vi\onli vita comune: governati da co- 
stitu/ioni, che non è in balla degli associati di 
alterare, sulle quali d' altronde i Governi hanno 
sapBlo tetrodai^ la mgereaza loro a segbo , 
talora ìtepporH eia libéra la oominif (fi uà 
Priore, poiché il GoVefuo «li ftm>ghi di conva- 
lidarla o cassarla? A segno, che, mentre uà 
cittadino, sia pure il più torbido uomo che Ita- 
maginare si possa, non può esser violentato ad. 
abiKindonare il proprio domicilio per confinarsi 
in uno diverso, ti Governo può poi imporre ad on 
religioso di abbandonare il Convento per tra- 
sferirsi hi un altro' spesse volte Senz'altret ra- 
gione, cbe il ^{HiccijO di un Délegatòt ' 
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Varii organi della stamiba periodica, aftoBatì 

per spianare al Governo la via, pienh ^t^tra 
parte di triboli e spine, della ingiustizia, e ren- 
dergli facile la soppressione da tanto tempo 
agognala , studiarono a lor posta la quislionc 
dal panlo di vista costituzionale , e , poirhè il 
campo politico è in balia dei giurisperiti, così 
la inesauribile miniera degli slralagemm! e 
delle sottigliezze legali, fornì un mez/o di sal- 
vare lo Statuto e consigliare la soppressione, 
distinguendo il diritlo di Auocimione da quello 
di Corporasione. L» Statuto, dicevano costoro, 
concede il diritto di atìociamne, non vi è t<w6- 
^ ; DM tace mi (tritio di Corponaimu. Ora i 
Cofwente' viwm twn m jbr%a del diritto di cu- 
totiaaiane, ma per { altro òen diverto di Corpo- 
ranóne; il fHoJe lì mette a diteresiane del Go- 

Io in verità non tra sono mai potato appa- 
i;are di qneila ^ietisziom , la qiirie mi è pa- 
nila una gherminella procuralorìale ed avvo' 
catesra pretta, pretta. 

Kd in fatti die cos'è mai la Corpnrasione, 
se non l'altuazioDC, la incarnazione, lo svolgi- 
mento rainplcto del diritto di A^mcinzioni'., sen- 
za il quali' Hon potrebbe concepirsi l'ente mo- 
rale della Cui'poì-azione '! Se neiio Statuto non 
fosse scritto Ìl diritlo di associard o riunirsi , 
cfae dir si voglia , ae{^ur0 quello di Oorpora- 
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ztone SI dovrebl)e intender concesso : ma il di- 
ritto di Associazione h mlimtumenle più iato ed 
estensivo, che non quello di Corporasione. la 
quale sta ali Associiwme . cuiiie il a;Rnere alia 
specie, L AssoriazioiiK n, il genere ; la Corpora- 

e per una lo£;icy nievilaliile i:onipiesii nel ge- 
nere. Asnociazìone : opperò se le btatulo con- 
cede il più, e necesBario che conceda il meno. 
La qoistione condotta a questi termini si rt- 
duce a quisbooe di buon sesso ■ e nallft più : 
nè valgono le frottade e le u^iuie cunalesehe 
a cavillare -il coatrans. 

Dunque se per una lo^ca aecessità il dt- 
ritto di Corporazume è contenuto entro qaeHo 
di Am>cui%tone, lar^to dallo Statuto, si è di- 
stratti a condttdere. che i Conviti, Bussiste»- 
do negli antichi stati autonomi per fecoltà oon" 
cesse dai rispettivi Governi . nelle condiaiom 
attnah d Itaba. eussistono in vigor» delio Sta-, 
tute, nè possono soppnmersi senza una viola- 
zione di esso, a meno rhe non si adoperi ri- 
siJtìtto ai Conventi nella stessa fiuisa che si 
uso or sono due anni a [)n>piisito dello Società 

niìsuia'nun meuo odiosa ed incostìluzionale. 
or sono due inesi. rispetto alle province della 
estrema Italia. Ma se egual tenore potrà te- 
nersi su Coav^tt t^cosa di cui non dubito pun- 
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to, peicbè dal issato si può legiltiniamenle 
gtndieBce dell'avvenire) non è però men vero, 
che questa soppressione sarà una violazione 
di pili dello Statuto, il quale si ridurrà così a 
mano a mano ad un pezzo di carta sgorbiata 
comoda soltanto per abilitare i varii ministeri, 
che tii succedessero nel ('■overno del paese, a 
non fare una rosa , ([uando non molta loro il 
conto di farla, schermendosi col pretesto, che. 
lo Statuto vi bì oppone, e per consumare poi 
qualunque enormità all'ombra delle precedenti, 
violazioni per lo meno tollerate da un Cotfo 
legi^ativo, che„ avendo la mUsione di vif^ 
custode delle pubbliche libertà , non pub , oè 
deve sanzionare mai gU arbitrii e le violenze 
del potere, maasime quando lo arbitrio e la 
violmza non avesse oome, nè riscontro nelle 
pagane più truculente dei g^venù assoluti. 



LA SOmtESSIOHB DEI CONVENTI È IMMORALE, 
PERCHÈ COSTITUIBCG UN VERO COUUNtSHO 
GOVERNATIVO. 

Se non che la soppressione dei Conventi non 
è soltanto una tla^^rante violazione dello Statu- 
to; è altresì un fallo della più alla immoralità, 
come quello che dà vita ad un vero Comu- 
nisino Goveroidivo. 
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'Infatti la prima conseguenza della soppres^- 
sione è riDdemaniamento, che il Governo 
della proprietà dei conveati ; ossia, per dirla 
con chiarezza popolan», piglia per sè tutto ciò 
che i Conventi possiedono. Anzi non è giutli- 
zio temerario, ma appellato a tutte le ragioni 
di congruenza e di verisiraiglianza, che l'unico 
motivo, pel quale il Governo '^ iniiuci' alla sop- 
pressione, sia quello di indeinimiare la pro- 
prietà dei Convcnii. Il trovato della Cassa Ec- 
clesiastira è uno strattagemma, che non ha 
virtù d'ingannare alcuno tranne pochi gonzi, 
e qsal sia il vero fine, che si propone il dise- 
gno di legge presentata al Parlamento, andrà 
espodendo a suo tempo. 

Le proprietà dot Coaventi han fetto sem- 
pre gola ai Governi, e hi soppressione delle 
Corporazioni reKgiose avvenute in dire'rBÌ Stati 
D<ui ha avuto altro motivo se non questo, di 
trovare cdP indemaaiamenlo delle loro proprie- 
tà, il mezzo per difièrìre di alquanti giorni la 
bancarotta. 

Sul quale argomento se voi consultate i 
curiali, che fenno da bilancini al carro gover- 
nativo, costoro han subito pronta la ragione, 
e vi dimostrano, che il Governo può legittima- 
mente prendersi quelle proprietà. Infoiti a chi 
elle appartengono? Ad una corporazione, la 
quale si chiama di manomorla, perchè non può 
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uè ricerere, nè IresmetterB. Ora qneela mmiuy 
marta, chfl vìve Bodiè al Governo piace dì non 
MrosKBrla ( alh> SutuU» i dottori non ci peiw 
ama ) morèndo, a eU dwfeiibe eBa hmeiare le 

eoe proprietà? Non agl'indivìdui, perchè esse 
appartengono all'ente morale, e non agli as- 
sociali ufi sinf/iUi, donqun il Governo è l'erede 
legittimo e necessario delle fk»rporazioni sop- 
presse. Per la quale ragione che il Governo è 
r eredi! l^iltìmo e necessario si spiega di leg- 
gieri, perchè questo erede abbia strozzato tante 
volte quesli ricchi corpi, che avcano la disgra- 
fia di esser privi della tcslamenfifazione. 

Se non elio io non ho mai saputo compren- 
dere questa differenza tra la proprietà di un 
singolo cittadino e la proprietà di un sodalizio; 
della inviolabilità della prima: della permessa 
usurpazione della seconda. Queste astrattezze, 
quando auctie (ornassero ra logica, ripognere^ 
baro sempte di frottù alla legge morale, penchè' 
dar^Éx) le Corporazioni in balìa di chi avreb- 
bei iateresse a dar loro U colpo di ^MUia per 
carpirne le proprietà: sarebbe' in iRtfl parola 
la ripetizione del fetto più volle accadalo dì 
colui, che sapendo dì' esser Terede di un cit- 
tadino, gli propina il veleno per godere più- 
presto della eredità; filtto dì graodÌBsitna'anti* 
Ic^ia, ma di ben diverse conseguense, perchè 
ravvelenàtore morrebbe sulla fiirca condan- 



Digitizsdby Google 



Bdto da. quel medesimo Governo, che.aTi^be 
commesso m una proporzioiie infinilameiite 

maggiore it medesimo delitto, anzi più grave e 
odioso perchè perpetrato con la sicurezza della 
impunità. 

No, non è ragionevole la distinzione tra le 
proprietà del privato cittadino e quelle della 
corporazione, perchè s' i; vero, che Tenie mo- 
rale non può trasmettere i suoi bcini a chic- 
chessia, è vero alfresi che Li durata di que- 
ste istituzioni non può essere in balia di un 
Governo ; parlo di un Governo probo e m^a- 
Ifl. Le cocporaziooi religiose eeietono in Hn'|Ìae- 
ee, perchè od il prìndpiiiii.di .libertà od^w&a. 
legge ve le ha htte introdurre, e vi sono di- 
morate traaqiiille sottr i' egida della prssiKMe 
otoralità del Governo, da cui sono state antorizr 
zate.. Se avesse potuto sorgere mai nella mente 
dei primi fondatori o propagatori degl' istituti 
religiosi il dubbio, che un giorno il Governo 
gli avrebbe cassati, essi non avrebbero preso 
stanza nel paese ; nf-, vi avrebbero accumu- 
lato pecunia e proprietà. 

Ammettere- la soppressione dei corpi mo- 
rah a beneplacito dei Governi ò un principio 
immorale, perchè la facoltà che ^i concedessi? 
di erigere un istituto equivarreblic yd un ag- 
guato teso alla buona fede di coloro, che 'hiinno 
conferito co' loro mezzi ad aprire i Cim venti vd 
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noB però ad usurpare le proprieia. 

. 1. ua^omameoio dei beu apparienenu ai 
Conventi in taii caei h eleva ad un vero e 
proprio turu: iniani i i^onventi e Monasteri 
m Humache hfinno lonoaH) i loro paininonii 
coi cumulo delie dou^ che ogni monacanda por- 
tava nell'atto deUa sua vestizione al monaste- 
ra Sillatte doti, varie nella cifra secondo la 
vana regoia dei respetuvi istituti, si elevano 



UHI 0 ilOiKiiitnu ani; loi'o cniaiurc^ inonacniHio 
ie hanno coBtriDuiio ad ingroasara ii patnmo- 
110 .diei Monasteri, hanno daii altra parta oimi- 
imn> 1 patnmonu dei privati cittadini. Ma ee 
Bvece aeii ingresso alla vita moBastica queiie 
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lali feneiulle avessero conbratto matrimosio, l« 
dote, ch'ellsDO avessero arrecato, sarebbe en- 
trata in un'altra fainìglk, sarebbe stala tra- 
smissibile, né sarebbe ilivenuta mai oggetto 
deìld rapacità di un Goveroo : ora io non so, 
come queste doti, perduta una volta la desti- 
nazione loro, possano essere indemaniate -e 
ffttate ofh al cerbero della finanza, clie più 
logora i miliardi, più diviene strutta ed afi&H 
mata. 

E I« donazioni ed i legati dei |)artìeolari 
■meritano essi minore rignardo? sono forse meo 
saeri? avrebbe mai avuto impulso la genero- 
sità 4ei testatori, e dei donanti, se la buona 
fede antica avesse mai potuto supporre un'età 
sì ^poeo Bcrupolosa da tarsi beffe de'testamenti 
e degli atti di donazione ? Si consulti la sto- 
rta delta fondazione dei Conventi, e si vedrà 
eli' essi sono sorti per effetto della generosità 
collettiva dei popoli, oppure della munificenza 
delle antiche famiglie. Ebbene ! lo indemania- 
mento gioverà ai popoli ? gioverà alle antiche 
famiglie fondalrid ? nè agli uni, nè alle altre, 
perchè gl'ìnleressi materiali dei popoli sono 
rappresentati dai Comuni, ed i beni invece ce- 
derano© al Governo: che non gioverebbe poi 
alle femigUe, da sé ctóaro apparisce a forte 
ragione. 

Si eOimeBti pare to mdemaniamento con 
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^eU'artìScio di cavilli, col mezzo 4cà quali 
8i b*ova modo di dìfeodere qnalgivogliia lae^ 
tudine umana, esso rimarrà sempre come il 
feilto più immorale, che immaginar si possa ; 
perchè costituirà un comunismo pratico a mille 
doppii peggiore del teorico, ed in certi casi 
ancora un varo furto e reale. 

lìd io sono di avviso, che mancherebbero 
al dover loro ed i Municìpiì o le famiglie di 
aatichi insigni fondatori, che potendo sottrarre 
al vcH'ace indenumiamenlo poche proprietà 
assai, non lo fiicessero maaoherebbero i Mb- 
nicipiì, perchè eoa quello che rtusdsBero 69lr 
trarre dalla iDdemaniazione potreW)ero operare 
qualche cosa in beneficio del pop(do , a' età 
iateresfii essi aooo preposti. Hdancihweldiero a 
questo dolere le famiglie di aoticfai fondatori, 
perchè mostrereUtero di non apprezzare qned 
prindpii di pietà e di liberalismo cristiano, che 
^BSe i loro avi a donare una parte più o 
meno cospicua della loro proprietà in vista di 
uno scopo conosciuto e delcrm inalo; donazione 
a cui non ;inì'bij(TO rivolto l'animo mai, se 
non la curlu/^a, ma nò pure ii dulihio od il 
sospetto avessero loi-o balenalo, che un di Go- 
verni meno probi e morali di (|iu'lli degli an- 
tichi [empi, sotto muntile rugioni di economia 
politica o di macrobiotica avrebbero usurpato 
le loK» dargiziomi, dmwalrando oan la inf^ioe 



Digilizsd by Google 



— 32 — 

eloquenza di un fatto turpe, che la probità, 'tii 
qiltde bì esige ne' privati cittadini , oon è con- 
dizione neceBsam negli uomini di Stato. 

§ »■ 

DANNI UOLTIPLta DERITAim DÀLIA S0PPKE990NE 
DB'COKVEim. 

Scpprimore una istilu/ionc costa cfrtamenic 
poca fiitica, un tratto di penna ; ma le conse- 
guenze della soppressione sono soventi fiale 
graviseime ed irreparabili. 

■ E pri mie l'amen te la soppressione di un 
istituto, massime quando questo conti sec^i 
di esistenza, cagiona un vuoto nella società, 
donde derivano turbaménto' <f interesei ; dis- 
gusto di persone; diffidenza negli animi. Egli 
è per questo, cbe la vera civiltà, massime poi 
la civiltà cristiana, aborrisce da queste misure 
violente e brutali, e si sludia con ogni sua possa 
di ringiovanire gì' istiluli decrepiti, e di rifor- 
mare i rilassati, opperij non piìi corrispondenti 
allo scopo che presiedi^, alla creazione loro; il 
quale spirito di una benefica conservazione ha 
cagioLiafo, chi' ìc, roipora/ioni religiose han po- 
tuto Iravcrsari! U serie dui sucoli e delle vicis- 
situdini umane, piene di gioventù e di vigore, 
Hnperocchè i luttno a mano che taluna di esse 
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declinava in basso, soraesse un riformatore 
elle lo ritraeva ai suoi prineijni: f. a;]i ordini di 
saa Francesco, d: san Domenico e di san Be- 
nededo, per lacere degli altri, ne sono una 
prova parlante. 

Questo principio per altro di conservazione 
aborrente per istinto dalle brusche soppres- 
stom non e andato a sangue delle vecchie 
monttrchie. ne tampoco talenta al reggimento 
attuale d Italia; e degao di oonsiderazione par- 
nu il Èitto, che durante il reggimenlo repub- 
blicano in Italia i Conventi vivevano una vita 
tranquilla, godendo di credito e di npula- 
Kione amplissima eosi nei consiali delle He- 
pubbiclie. che nel concetto della Società: spente 
le Repubbliche, le Monarchie si sono dimostra- 
te poco appresso al loro slabihmento infeste 
ai tonventi, e u;eneralnienfe a inde le istitu- 
zioni cristiane, che hanno dovulo assaporare 
qual pio, qual meno le restie usurpa /.ioni. 

Lheccliè sia di no e (jualunquo sia la cau- 
sa che ha reso propizie ai Conventi le repub- 
Miche, infeste le monarchie, sembra suonata 
l ultima ora pe Conventi m Italia. 

Ebbene qua! utile raccoglierà il paese dalla 
s<q>pressione dei Convenb? 

Tacerò dell utile chimenco vantato dagli 
economisti, imperocché mi nserbo a parlare 
in breve delle accuse mosse contro i Conventi 
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dai cultori della novellina scienza, che si dila- 
nia Economia poiilicti; e mi limilei-ò ad affer- 
mare, che nessuno utile scaturirà dalla sop- 
pressione loro, anzi grandissuno e moltipUce 
n' escirà il danno. E qui parlando di danno, 
intendo di- un danno materiale e sensibile, che 
^ov^ addoBBu alle, spalle del p^l» 

Di folto i Conventi giovano al. popolo in piti 
manine, perchè, non avendo essi ragione nes- 
suna di tesaurizzare, con le rendile ed entrate 
loro mettono in muovlmento c<Hitinuo arti e 
mestieri, diffondendo così il guadagno tra le 
varie .olassi dei popolo minuto, il quale è co- 
stretto .a specillare sol lavoro, e non può mi- 
ca procnrarsi i guadagni co' giuochi di borsa. 
Si sopprimano i Conventi, ed il popolo non 
morrà, no, di fame, perclic di fiime non vi è 
nessuno che muoia, ma neppure (roverà mi- 
gliorate le proprie condizioni. 

E se st considerano le condizioni econo- 
miche, alle quali si condussero i paesi, ove 
la soppressione dei Conventi fu sperimentata, 
si troverà che tris tisnme esse furono. La fa- 
mosa qnistione del iHriUo al lavoro nacque per 
la prima volta in Inghilterra, sotto il regno di 
Arrigo e di Elisabetta, e fu no provvedimento 
filale immaginato dal Governo per riparare 
alla miseria spaventevole, che segnalò i primi 
tempi, che seguirono alla soppressione; miseria 
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cui si credè potere sbandire modisote < il fo- 
luosu Bill, che ietituiva i sussidi da erogarsi, 

a cura delle parrocchie, cui il lavoro fosse man- 
cato: (1) il quale terribile ente ecoaomico del 
diritlo al lavoro, (filtrato nel cervello delle inol- 
tiludini, è stato cagione di micidiali solleva- 
zioni, u forma la faccia piìi tetra della qui- 
slioue sociiilf, che sorge a quando a quando 
spettro minaccioso a turbare i so^ni dorati dei 
banchieri e dei quattrinai. Nè si creda che la 
&iaegta idea non sia per anche entrata nelle 
m^i degV Italiani, oonciossiachè gli scioperi 
deg^t arti^ai avvenuti in parecchie città d'Ita- 
lia eièno dUrettantì preludii che ant^ alla 
patria noUra è rieerbato tosto o tardi il trema- 
cuore della mistione sociale. 

Che se in questo precipizio non cadrà il 
paese nostro per l'abolizione dei Conventi, nè 
tanto estreme conseguenze ne deriveranno, ciò 
non pertanto l' uomo politico neppur deve di- 
spregiare il danno minore, che possa piom- 
liaro sul popolo ; e soprattutto ei devo essere 
corto di i]ueHto, che la ingiustizia e gli spo- 
gliamenli non fauno prò mai a chi li pratica, 
0 sia quesli un iiiilividuo, od una nazione. 
Ne dovrà iivcro peso veruno sulla bilancia 

i4] Cobbot HistoryorE'roleBlant nuformatlcn VMI pregia- 
to Matita t proMUnts. 
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dei pubblici reggitori l' altro danao , che pur 
deriverà dalla soppressioDe dei Conventi, coo- 
Bistent£ Del cessare dei soccorsi ch'essi ero- 
gano amplissimi ai poveri ? Lo esempio citato 
dell'Inghilterra dimostra, che, dove manca la 
carità cristiana, è necessario sostituire la ca- 
rità legale o pubblica, la quale, quanto appro- 
di, si chiarisco dal pauperismo e dalla degra- 
dazione del ptopolo minuto, dì che è documento 
r Inghilterra medesima , standoBene pure alle 
relaEÌooi degli Btatisti inglesi, non sospetti per 
certo di voler denigrare l'onore della patria loro. 

Ed il TiscoDte di Chateaubriand dùcorreodo 
nel 18t3 innanzi alla Camera dei Pari della 
origine dì quei formìtlabili eserciti di funzio- 
naru pubblici, die divorano la più gran parte 
delle rendite dci^li ;!>tali, come o«£;i accade m 
Italia, ne assegna la prima causa ali abolizione 
dei Conventi e delle grandi proprietà li. 

(<) CmiiAMiuAijD. O/icoiij-! sur h bud-iri i/u DeparkwM 
iti affiarts Elrangfrea pronomi à la chamb' e dei Patri bétmre 
aa 7 Avril Ams. » La muUiluiii) Ui» liumm», (|Ui limilKul 
a la charge du public est un mal de loote granile sooiité, de 
loulu Bocli'té vtelllissanle. En Orfce. le supèrflu ie la fyopa- 
lation B'^cmloit dans de coIouh»; i Kome, oa hludl dea d^ 
aliibutioDs de bìi-, de comesiiblee aiix bidigenla, OH abo- 
llssoit teura detles. Il y cut des enipereura, qui, pour shnpU' 
fier le» chosea, flrent noyer lous ceux, qui se platguotant de 
mourlr de bim, On cmploya en France pendsDt ie rénriution, 
pour animenler lea recetUe, |e méme moyeo tnauclsr. qoB Ie> 
xyiata de Dome preaoient pour dimioiur lei dépéDM. 
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Ed ia verità 8i ha ben (ToadeaTere a schifo 
i soccOTBÌ AeSa cariA cristiana ia temi», nei 
quiOi la oupidigia del guadagno esercitata alla 
Bona ed alimentata da una Bpeeolazione nuova 
in halia, cioè su di nn immenso Debito Pubbli- 
co, ha regalato alla patria nostra un ordine so- 
dale sconosciuto per lo innanzi, la borghesia, al- 
lato alla quale germoglierà eterno e terribile an- 
tagtHÙsla l'infimo ceto, la plebe, e con lei la 
quistion» sociale. E non ai dee credere, che di 
piccolo moinento sieoo i soccorsi apprestati dai 
Conventi alle classi povere della popolazione, chè 
spenta non è la memoria del 1 8;)3 , ia cui , 
mancate affatto le ratcoife in llalia , ed inter- 
rotto dipoi il commercio dei grani per la guerra 
di Oriente, si videro i generi di prima neces- 
sità salire a prezzi così esorbitanti, da trovarsi 
il popolo minsto omdotto alle più dolorose so^ 
ferenze : qu^'aaoo è documento bastevole pò- 
Radicare detla ùnportanei dei soeemsi •forniti 
dai conventi delia cittì e deHa campagna, )e 

o La Bodélé chréUcane a^xnU par la cburilé , bd ra- 
mMe k c«s manx; lei graodes cpmmuiuulés nouiriraot le pan- 
pie. L' An^eierra conierrant ìm (Urtanea patripionlales, mais 
privée, dgs reswunjea réligteuAi par 1» rètume de Henri Vni, 
rAnRleturn: ii fili- obligéa dVrublir aa d^jnatreuse laji' dos 
pauvrcf. Nous à nolre UHir, cn ntìUa.emparart du biin du 
tlorgi' ul cn dépouillanl les gronds propriétaires, nous nous 
•ommes irouvfs surcharges d'une pi^uUIion , il la quello a 
blln procurar dea uioyons d'eitetence, da lì la Déc^ltéd* 
tté^f des entploi*. 
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porte dei quali erano assediate da turiM squalli- 
de per la lìtme : e la micidiale efHdemia del 1 855 
è il docuntentO' |HÙ terrilnle delle ' privarmi 
del povero popolo nei precedenti anni. Noa met- 
te poi conto che ai parli del danno, che ne iv 
ceveranno le arti belle mediante l'inevitabile 
dispersione o deperimenlo de' monamenti e dei 
lavori artistici, cosa di lieve importanza oggi, 
che noi lasciamo di gran lunga addietro gli 
antichi ne' pOTtenti dell'arte! Otto o nove anni 
stette la Toscana priva dei conventi soppressi 
dalla dominazione franc*ce nel 1S08, ma ba- 
starono por produrre guasti irreparabili a 
maravigliosi lavori di'll'arte, ed a me b ac- 
caduto di osservar^ in alcuni classici qoaventi 
^ avanai da un . vandalismo. rediviva, di- 
mandato il .tempo di teola baqbaris., .mi' ùi 
ad- wta waoc afibrmato, oraere, stalo il bnevé 
periodo detìa dominaidoite fntBeese.,, 

, l%gì invece eoo rnoctì Itamore per le beUft 
arti, ed il rispetto p^ gli antit^i monumenti: 
ma chi curerà quelli con tanto amore custo- 
diti dalle famiglie religiose? il Governo forse? 
e vorrà e potrà egli assumersi tanto onere? 
Oh la s<qq)reBSione dei Conventi costerebbe 
cara anco sotto questo rispettol 
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U SOPPRESSIDNB DEI CONVBNTI t UNA COIfniUllznWB 
DELL.\ FOFMl'fJi 

LIBEHA CHIESA IN LIBERO STATO 



Io non dissimulo, che la tamosa formula, 
bandita da! conte fìaminillo di Cavour fÀbera 
Chiesa in Libero S'alo dovè fare di primo colpo 
una profonda impressione, ed abbagliare per 
la sua nuovilà: non che il Conte di Cavour, 
la immaginasse il primo, perchè l'abate De 
Lamonnais e il conte di Monlalemiwrt l' aves- 
sero bandita in Francia quasi treni' anni avan- 
ti, e Gioberti nel suo Rianovamenio l' avesse 
vagheggiata e creduta di facile applicazione in 
Italia, Ma il conte di Cavour era tri^po arguto 
di mente per credere alla verità pratica -dells 
fiua formula ; aodace maestro, com'egli era, di 
<ipieghi, egli si avrìsb di baiestrarift oAme an 
espedifflrte per fornire materi» Si 'àntrtakla» 
'm un momento, -in cni< il Goreroo nòn potava 
dire nulla di 'preciso sulla magna qttisUone ro- 
m'ina : gl' Italiahi per altro col loro senso co- 
mune, eh' è la maggior prerogativa del nostro 
carattere nazionale, hanno già compreso, she 
b formula spifferata da Cavour nel ParlO' 
mento è una fendonia- b«4ta e buona. E ehe 
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i3l(ì ella sia i primi a pensarla sono coloro 
pare, che fàa mostra di credervi Bui serio, 
quali sono appunto i Ministri presenti del re- 
gno, die predicano a Iw posta la Libertà della 
Chiesa la Libero Stato, e l'afiérmano come 
massima accettata ed in pieno vigore, mentre 
la Chiesa non è slata mai cosi vassalla ed 
infeudata al potere civile siccome oggi a se- 
gno, che s'intima ad un Vescovo di presen- 
tarsi innanzi al Ministro per sentire una ro- 
manzina (ad audiendum verhumì, e lui ri- 
fiutandosi, gli si spicca la cattura . e bealo 
se può sottrarre le suo mani alle classiche 
laccbelle. Checché sia di ciò, corta cosa ella h, 
che il Governo h obbligato dalla sua profes- 
sione dì fede; e fìnchè egli non ritiri la for- 
mula Libera CAiera in Libero Stalo, è foUa ba- 
lta ad ognuno di credere, eh' ei la pn^si sul' 
serio. 

Ora la soppressione dei Conviti, e il con- 
seguenziale indemaninmento dei beni come pél 
capo del diritto di associazione costituisce una 
fiagiaote violazione dello Statuto, pel capo della 
natura loro essenzialmente ed esclusivamente 
ecclesiastica, costituisce una contradizione evi- 
dentissima ooa la ridetta formula Libera {Chiesa 
in Libero Slab». La quale non avrebbe alcun 
significato o valore, se non includesse il con- 
cetto, che lo Stato non s'ingerisce delle cose 
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lidia Chiesa; delle istituzioni che ne derivano; 
delle proprietà che ae compongono il patri- 
luonio. 

E di fatto non sono davvero i Conventi 
una ieUtusioDe civile, perchè debbano rientrare 
(datala sincerità della iamosa tbrmulu) sot- 
to la giarìadizìone del potere laico ; e mollo 
meno le proprietà dm Conventi medesimi tatte 
elargite in conseguenza di uno spirito pura- 
mente religioso, e destinate irrevocabilmente 
ed in perpetuo ad uno scopo delerminato, re- 
ligioso a sua posta. Ora della Religione e di 
lutto ciò, che, ne deriva sono custodi le Auto- 
rità Ecclesiastiche cioè il Papa, l'Episcopato, i 
Concilii ed i Sinodi; ed il Governo non po- 
trebbe più, neppure a fine di bene, ingerir- 
sene, perchè asuneBSo il principio della com- 
pieta BSparaufme e reciproca indipendenza dei 
doe poteri, dvile ed ecclegiaetico, egli ha abdi- 
cato a quel diriUo di tutore, età quale i Go- 
verni hanoo coonestato le ìarc ««upanoni 
sulla ClùeEa. 

Come mai diinqae il Governo potrebbe 8op- 
prìiuere islilati, su' quirii egli ha dichiarato di 
non avere gturifldÌi:ione di sorte? come ap- 
propriarsi beni, su' quali egli non può eserci- 
tare ingerenza aicnna, e neppure vegliare alla 
loro conservazione? Non per altra ragione al 
certo, se non per qnBSta, die, malgrado sieno 
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ì due poteri al&tto distìnti e indìpsndenti faiio 
dall'altro, il potere civile è armato, meotre 
l'ecclesiastico è inerme. 

Per altro la formula L^m C&ìwb m libera 
stato, non è per anche entrata m vtgort, rìspo»' 
àeA qoi aloino; ma è baacUta A, ma » <u- 
lettde ad a/ppUearia «ut motnento opparimo, ei- 
Mtub il tempo atùtaìe terapa di eeeezipne e tran- 
nitorio. 

Ed io rispondo, che tnlto questo è una 
[H'etta bleitè, iiDpijrocL'hè il ministro degli Af- 
feri Rcclesiastici, Sig. Pisanelli, in una sua 
recente arringa al Senato spiattellasse eliiaro 
e netto, che ormai la Chiosa e. lo Slato erano 
già separati, ed in condizione dì completa li- 
berti: e d'indipendenza l'nna a rispetto ddl'al* 
tro. Dunque io ho pìeoiBsimo il àirìUo a fjiu- 
dioare il Governo, dalle -didiiarazimi dei sooi 
miniBlri, eiq>erò a oonoladere, ohe od i C<HivenÌi 
si debbono lasciare stare, e rìapettame le pro- 
prietà, of^r si deve canoeHare, siooonte ba^a, 
la formula Libera Claesa in Libero Sialo. 

Pur troppo so, che queNo è tempo di de- 
rìBÌoni, {loichè si celebra la Indipendenza Na- 
zionale nel momento medesimo, che il telegrafo 
reca d'oUremoale il veto a dimettere un mi- 
nistro e sceglierne in sua vece altro riputato 
[nù idoneo a gownare il paese; si innàlzanò 
al Cielo le pubbliche Ubwtli, mentre ma terza 
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parte del Regno si gmemiB. con leg^ ecceiio- 
uli e eòa la oaiùfKrteaza militare; bì vanta 
l'ordine anuuinisttatiTO, mentre le provineie 
sono piene di <Usoniinì e di confusiosB babeli- 
ca; e]^>èrò la logica del sistema auttnrizzerà 
a iiele^re la Libertà della Chiesa e h itia 
InA'pendehm fl<tUo S'a'o nel liiomento medesi- 
mo, che ai fan venire i membri dell'Episco- 
pato sotto la scorta della benemèrita arma- a 
udire il sermoncioo di un Ministro; che i Con- 
venti si sopprimono, e si fa tabula ratta delle 
loro proprietà; e che linalmentc si vendono 
lutti i beni della Chiesa per gittoHi nella vo- 
ragine del Debito Pubblica , atftnchè in un 
avvenire non lontano possa aversi la consola- 
zione di adire cantare dal debitor-fallito il tri- 
tiasìmo' pr(iv«rbio: E qmaid» wmi ce n'è, pw- 
ét to' C*ie»a.' ., , 

S 6. I 

DI ALCUNE ACCUSE MOS^ COtmiD'' ' i 
I CONVENTI ■ 

La soppressione dei conventi e la usurpar' 
KÌone delle proprietà loro apparisce agli ocohi 
medesimi dei più acerrimi nemici delle Cristian 
ne istituzi(HÙ un fatto cosi martaa, ohe inn 
provato il bisogno di .adouestario, movendo 
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più e svariate accose contro i medefiimi. Ti» 
lunga slagìoae vflDne il vezzo di <^iamargli 
inutili, imperocché i frati ed i moDaci sieno 
gente pvoea ed improAutrice, per osare il 
linguaggio delie discipline economiohe; in tempi 
di convulsiooi politiche si grìdarooo, come agfp 
accade, nemici della patria e delle libere iad- 
tuzioni; queste od altrettali sono le reqniBÌ- 
torie mosse in più tempi contro le corpora- 
zioni religiose. Per la qaal cosa io ho riputato 
meritevole di questo, quale ch'ei siasi lavoro 
dì passarne in rassegna la ragionevolezza e 
la consistenza. 

Rifaceudosi dalla prima , cornetriiè la più 
antica, del danno cioè derivante alla società per 
r oeìo dei Grati e dei monaci, giova avvertire, 
ch'essa fa fonnslata d^li economisti, i qodi; 
studiando il modo di aumentare la ricchezza 
delle nazioni, insegnarono , che il lavoro sot- 
tanto è il fattore delle ricchezze , e bandirono 
alla pubblica riprovazione quei, che non aves- 
sero lavorato, perchè chi consuma, dicono quei 
maestri, deve produrre ; ed intanto non si ac- 
corsero, che col rigore del loro principio i pri- 
mi scioperati erano eglino medesimi , i quali 
non si dedicavano ad altro utiìcio, tranne quello 
di sognare la notte nuovi prìncipii e nuove 
teorìe, e di giorno scarabocchiare carta, lavoro 
eminentemente HHfroAttfHio. 
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1! qualo prÌDcipio degli ecoDoinisti è una 
esagerazione, che non ha maucato di produrre 
frutti perniciosissimi, perchè col ribadire con- 
linuamente nei cervelli l'idea della ricchezza 
e del lavoro, mentre non hanno miniinanieiite 
diminuito il novero degli scioperati, haono fatlo 
dispregiare ogni altra maniera di operosità , 
che non approdasse all' acquisto delle ricchezze 
materiali, posponendo così alla cupidigia del 
guadagno le aspirazioni e i desiderìi di una 
rìediezza, die non si compra su' mercati ed 
alla borea, la ricchezza morale- ET effetto del 
materialismo della scienza economica spicca 
visibile in questo secolo che è ludo materiale, 
e nei trovati che procurano guadagni c ric- 
chezze, avanzatissimo nelle idee di giuslizia, 
d'ordine e di morale imbestialito e barbaro. 

Se si accettasse il principio (!couumi(o in 
tulio il rigore della sua schifezza materiale, 
la maggior parte degli nomini, uhe compongono 
il civile consorzio, sarebbero a considerarsi 
come piante parasite e da estirpare : bnona 
sorte, che la scienza economica non è trace 
nei suoi propositi, com' è assoluta nei suoi pre- 
dicati. 

La [Hima ricchezza, che una nazione deve 
«fognare, è la ricchezza morale, -consistente 
neUa pn^tà dei propositi e nella pratica della 
virtù. 1 Bomani sotto lo aqtetto della ric^ezza 
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cedevano al confronto dei r.artaginesi, ma poi- 
ché gli avanzarono tanto di virtìi, quanto sca- 
pitavano di pecunia , così essi divennero si- 
goori del mondo, e la città rivale fu ridotta ad 
un miiochio di rovine. Coociossiachè la j^ran- 
draza aia riserbata alle nazioni, che professano 
e pnitioano ta virtiit mentre non vi è oro, che 
salvi dalla rovina i popoli immerBi nella de- 
gradazione morate ; guisto destino assegnai^ 
loro dalla Provvidenza, perchè l'indìvidoo, es- 
sendo destinato ad una vita avvenire, riceve 
in essa il premio o la pena delle malvagie 
azioni; mentre la vita dei popoli non esten- 
dendosi al di là dei tempo essi ricevono la ri- 
compensa (Iella loro virtù, o pagano il lìo della 
loro degrada/ ione con la grandezza o con la 
infelicità dei loro destini. 

Messo adesso in sodo questo principio, la 
utilità delle Corporazioni religiose non può es- 
sere argomento di controversia, come qnelle 
la cui mercè il mondo ha potuto ricevere esempi 
stupendi di ercnche . virtù, ra^qiresenlando alla 
società la morale cristiana in un'azione coo- 
tinua. 

Non è assunto mio esporre i (itoli , che 
sotlo questo aspetto, dimenticato dagli Econo- 
misti, i ConvMiti hanno reso alla Società : cer- 
to devono essere stali grandissimi, perchè me- 
ritassero Io dogio di un grande e dottiseimo 
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«omo, sanfo Agoslino; di un grande impera- 
tore . rome GiGSliniano ; et linalmcnt.e di on 
grande polilico. come MDi^iiiavftlli. 

Saul' Agosfino rampognala i Manichei dei 
suoi tempi, i quali aucusav ano I' o>:io dcgii Ana- 
coreti, disconoscendo la ellicacia delle loro ora- 
sioni sulla pubblica prosp^ità ; a dopo avere 
esposta la ragione di vita di quei sditarii, dei 
monaci e delle ver^i dedicate a Dio, rinun- 
zia a tessere le lodi di quegl' igtitoti, sì per- 
diè siHccBs«ero aUiastaniia da sè medesime, 
sì perchè egli non si ripatasse abbastanza elo- 
quente, eglit sant'Agostino ! (4) 

L'Imperatore (MuEtinìano nelle sue Costi* 
tuzioni dichiara che la vita condotla nella so- 

I S Aiuu r Er De U 
ci seq. Oper. Omn. Tom. I. col. ;ir /;,( Cr r^.i ■ N,hil 
inquam. dehis / lal. de anaihui-L-ns ; Idiiu ii Mdcnuir cnim 
DnDDiilUB K8 bumanas, pitia quam apni ii i-i't. ilnscruisMì. non 
inlelligwllibua quantum nobn earum atiiiiuis m lUMUiiiiujuj 
pniainl. Bt »tta ad oiBinpIum , quorum l ui iior.i \](kTC non 

E dopo uvere esposto il Icuorc di vita degli Aimcoreti, 
dui Lunobili c Miti monache, cosi santo Agostino convlutie. 
'I Ilos niores. hanc vilaiii. hunc oiiJiDeni. hoc islilutuin si lau- 
dare vellm. ncque digne valeo, et vereor ue judicare videar 
per se Ipsum lanlumaiodo esposilutn placM« noB posse^ m 
super narratoris simplicitaleia colburaum etiun laudatoris 
addendum pule vero. H»;. JUnidiBi, rapretaendile.al poteal». > 
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litudimi (1 iiolla ronlcniplazione non puro deve 
riguaidarsi come cosa sana e che di sua na- 
tura gnida le anime a Dio, ma come utile 
eziandio alla repubblica per l'ampio che for- 
niece ai mondo della virtù e per la efficacia 
della preghiera (1). 

Machiavelli poi nei discordi storìd popone 
ad esempio degli uomiai politid, che vogliano 
riformare gli Stati, san Francesco e san Do- 
menico, come quelli che coi mezzo degl' isti- 
tuti da loro eretti richiamarono -nella mente 
degli uomiai gli obliati precetti della religione 
di Gesù Cristo, ben piccolo titolo alla estima- 
zione di un politico, se i consorzi civili non 
vivessero che di ricchezze materiali {2). 

Ma non è soltanto per l'autorità di alcuni 
comunque autorevolissimi personaggi, che si 
hanno a considerare utili i Monasteri ed i Con- 
venti; ma autorità più forte ancora ed infalli- 
bile nei suoi giudizi lo dimostra ; e questa 
autorità coiisislo nella dujata di queste istitu- 
zioni, che sono sopravvissute alle invasioni dei 
barbari, alle conquiste, alle fazioni civili, alle 

{I) JuntNiAR. Contili. NovtìL LXXXIIl ■ SoliUri* tìM 
■ alque in M coatemplalio rea (riaoe sacra ast, et quee ni>- 
« pie Datura animaa aà Deum adducat; nsqin iis tsDlnm, 

> qui eam Incolunt, commodel, aed ellam omnibus aliis pa- 
li litaw WM,' et apnd Denm' iaterpcIlatiDiie competentem da 

> M Diilitatem prabeat. • 

{I] UikCBiiTELLl, Dlteorti SloHei, Ub. HI, Cap. i. 



rcpubUicbe, alle rivoluzioai. Ora tante gene- 
razioni di (tomiiu, che pure amavano la patria 
di amore più operoso delle nostre sbiadite 
aspirazioni; e che si sono studiate di r^erla 
opulenta o con gli arrischiati commerci marit- 
timi o con guerre audacissime, avrebbero tol- 
lerato nel loro seno istituzioni parasite ed 
inutili? forsechè pel volgere di tanti secoli i 
monaci ed i frati san^bbero slati i soli furbi 
e(] i popoli gl'iiiibecillL i; gl'inetti' Il suio 
senso comuni' basta a risolvere, nel rnoilo più 
trionfale la roiitrovorsia, c dai giudizi dol 
senso comune non vi è appello innanzi a 
nessun tribunale. 

Nè di maggior rilievo è l'altra accusa lan- 
ciata contro i Couveali, che sieno cioè nemici 
della patria e della libertà: imperocché siffatta 
accusa non potreldie cadere, se non sugi' in- 
dividui, mentee l'abolizione lascerebbe sussi- 
stere qii^ti individui supposti nemici pubblici, 
ed ncc^reUw le istituzioni: il quale risultato 
dimostrerebbe che o l'accusa è falsa, o la ven- 
detta Me. 

Ristringendo adunque l'accusa a coUxro- 
soltanto, contro i quali pub esser lanciala, 
non sarò accagionato da spirito di parte se sup- 
porrò, che non lutti i monaci o Grati sirao ve' 
ramente quegli arrabbiati nemid, ed implaca- 
bili macicfaiDatwi contro le puUdicha libertà, 
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come da tanto tempo si ran predicando con 
troppa perseveranza, perchè non si debba cre- 
dere, che sotto a questa continua -spanta covi 
qualdie altro tnotlTO ben diverBO daH^mor di 
patria. 

Se non che io voglio concedere, che monaci 
e frati sieno nemici della patria, e che in odio 
loro gì sopprimano i conventi : ma qneslo è un 
puntiglio da ianciullo, non un provvedimenlo de- 
gno di uomini politici. Si caverebbe de'convepn 
un esercito di nemici per sparpagliarlo tra lo 
moltitudini, non convertilo eertamenle dalla sop- 
pressione all' hunori; della pafria a dullu libeìrti), 
mentre l' islituto sogj^rtlo ad un (dulinuo rin- 
nuovamento d'individui, e ch(! potrebbe divenire 
c<mvegno un giorno di ouesli pairiotti, sarebbe 
perito per Bempre. 

Le inimicizie per la patria e per la libertà ' 
Spendono sovente non da malvagi di animo, 
ma da abitudini invec^iiate, da pre^adizi dì 
educazione, da grate reminiscenze di tempi 
diversi ; da idee nuove non comprese: da im- 
prontitudini de' tempi nuovi e da un contegno 
non sempre onesto nè giusto dei governi nuovi 
succeduti agli antichi, le quali inimicizie non 
si incontrano soltanto ne' monaci e ne' frati , 
ma nel ceto civile piìi copiose ed appassionate. 
Ora per estirpare sifiàtte inimicizie, perchè non 
bandite invece una le^e alla Robespierre? 
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perehè aoD:idrteza(« galte piazse 'le Arca, 0 
la mannaia? sarebbe 'più ìogioi qftesta legge 
di gusto rivoluzionario, di qaello che noi eia 
la matta ira contro i conventi: e quando pure 
aveste falta questa legge, quanti tra i giudici 
chiamati a Irar vendetta di questi nemici pub- 
blici non sarebliero tinti della stessa pece, i 
r]uali (lovono la (wliema fama del loro patriot- 
tismo ad una ai>ilc conversione ? quanti reali- 
sti non divennero nella rivoluzione del secolo 
passato in Francia accorili giacobini per tra- 
sformarsi poi in napoleonici ed in ultimo bor- 
boniani? ed altrettanto accade tra noi in Ita- 
lia, dove si vedono antidii consiglieri de'prin- 
cipi BpodeBtati sedere in senato; e ministri 
ed ambasciatori di un re detronizzato essere 
oggi ministri aooetli di nn' Italia nna; e ban- 
cbieri che han dato ai vecchi governi i mezzi 
per alimentare le occupazioni straniere, essere 
stati i preferiti nella concessione delle strade 
ferrate d' Italia una, libera e indipendente. Que- 
sto sarebbe proprio il caso di applicare il prin- 
cipio evangelico : « Non giudicate, afiin di| non 
essere giudicati. Imperocché secondo il vostro 
giudicare sarete voi giudicati, e colla misura, 
onde avrete luisuralo, sarà [ imisurato a voi. E 
perchè osservi tu una pagliuzza ncU'occhio del 
tuo fratello, e non fai riflesso alla trave, che hai 
nell'occhio tuo? Ovvero, come dirai al tuo Sra.- 
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lelìo ; lascia eh' io ti cavi dall' occhio il filo di 
paglia, mentre bai tu una trave neh' occhio 
tuo? Ipocrita, cavati prima la trave dall'oc- 
chio; e allora guarderai di levare il filo dì pa- 
glia dall'occhio del luo fialello il) «. 

Certamente che messi di fronte gli antichi 
amori degli uni e degli altri, ogni discreto 
sarà condotto a concludere, che quelli laoto 
proverbiati oggi ne' monaci e ne' frati sarebbero 
più scusabili, perdbè al confronto più inno- 
centi e platonici; ed in ogni ipotesi sarebbe 
questo il caso di esdamwe : Pace! Poeti nan 
lutti frateOi ! ■ 

§ VU. 

ANTICHI SBBVIQI E CONTRACCAMBIO PBESEHTE 

E antico il vezzo , lo diceva or ora , di 
osteggiare le corporazioni religiose, e di vitu- 
perarle con ogni maniera di accuse, comecché 
nascesse con Martino Lutero, autore della ce- 
lebre Riforma del Secolo XVI, la quale riven- 
dicò all' uomo , come oggi pomposamente si 
predica, la libertà di coscienza, e diè al mondo 
il regalo superbo del nzionalismo filosofico sot- 
tenlrato al donuna religioso. Ed a bnon diritto 

(4) Màtte. Vn. 1-6. 
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il Patriarca dcllii riforma sragliavasi contro i 
Conventi, perchè egli, che di monaco agosti- 
niano ■pM molli anni aveva indossato le vesti, 
di an battio le depose, rompendo i sud voli, 
e coronando la ricnperata liberti del suo spi- 
rito col connid>io di Caterina di Bore, stonaca 
anch' essa, od a sua posta evasa dal ritiro. Cosi 
un monaco ed una monaca smonacati prote- 
stavano col fatlo contro quelle istiluzioni, alle 
quali avevano ambedue appartenuto. B s'ò vero 
quel che ha detto un recentissimo scrittore, il 
Sig. Renan, che non può ben parlare di reli- 
gione se non quegli che un tempo vi ha cre- 
duto 0 che oggi non vi crede più, nissuno me- 
glio dei due smonacati non poteva parlare delle 
corporazioni religiose. 

Da quel di la crociata contro i Conventi 
incominciò rabbiosa e tenace , e dura anche 
<%gi, come ne fede la proposta legge di 
soppressione, la quale non dev' essere consi- 
derata isolatamente, ma come parte di un si- 
stema prestabilito di Èir guerra con tutti j 
mezzi, onde può disporre un governo costi- 
twin e forte, al principio cattolico, e general- 
mente ad ogni principio religioso. Ancora po- 
chi giomh, e r Italia, questo paese classico per 
fissare la manifestazione multiforme della li- 
bertà individuale in altrettante istitiuioni, sarà 
vedovata dei suoi c^^ Monasteri; dei suoi 
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storici Co4v«Kti, e dì ogoi altro ooi^ morale 
cbe ^ d' indcde o natura ecclefiiaetìca: ancora 
poaM giocBi, e grazie allo spirito spregiudicato 
dof^i aQinÌQi piritici, che regolano le sorti della 
nazione, spariranno queste viete istituzioni le 
quali si dissipano come nebbia innanzi al ful- 
gore delia moderna civiltà avenfe per compilo 
di f&T man bassa su. quanto rammenta il Me* 
dio Evo ed i tempi infelici di barbarie, nei 
quali con san Francesco di Assisi ; con pianta 
Caterina e san Bernardino da Siena; con san 
Tommaso di Aquino; con san Bonaventura e 
santo Antonino da Firenze sorsero Dante Ali- 
ghieri, Francesco Petrarca, Giovanni Boccaccio, 
Cimabue, Gioito, fra Bartolommeo dalla Porta, 
rOrgagna, Leonardo da Yinot, Fuw0eeW' di 
Giorgio Martini, e mille a mille altri .«^owì di 
tal' risma, .gfae per hpevità si liacdono, ohe- 
Sm benedire, U-beibarìe di quei teotpi. ed esdft- 
nnare : 0 fatUmata, barbarie, che hai freeoedalo 
aiS JlaMa F onore dì esser madre di lantt ifratHli, 
nmtre la civiltà presente nati fa sorgere che lia- 
gvaccwH .^«»aeil Ancora . pochi giorni e gli or- 
dini religiosi fuggendo il sole dello iacivilimMir 
to ffloilernio, si limveFeramo.là dove wa siensi 
per oodte dileguate le tenebre della ignofanaa 
e della barbane (i). 

Hi In PMoeiR, dove li rlTOloitoiie del paaaaM secolo 
tgi^aa gli btilDti rriWwl, IHMti ■[ InivsBO oggi }a btiM 
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Tanto 81 etudiB la stona m Italia, che tent- 
pi, uomini, latitnzioni ai giudicano alla stregua 
iIcUl' odierne passioni, e. diciamolo pure una 
volta senza ntemio di umano ri s pedo . della 
o I a n /a he n? MI 1 « gm 
bi![ie Ignorare la stona -oppure leagerla a ro- 
voiseio per v<'nir Inori con la veecliia canlafera. 
de I o I l che na 

cquera in tempi ili barbano : e si son conser- 
vala tu grazia della lanoran/a e della supersti- 
zione: quasiché ti iiionuo per tredici secoli sia 
slato pieno d imbecilli e d idioti da aver per- 
messo lo iHStallamento di tanta pemicie; e 
quasiché i frstofobi del secolo XVBI e XIX 
soU aifiDD 1 veggenti ed i riparatori delle stol- 
tozze d^ avi. Frattanto i secoli d ignoraiiEa 
e di superstizione bantto tramandato a noi 
iDniiniu«voh istituzimu. imin-onla del doppio 
sentimeitto religioso e patnottico: le quali isti- 
toaioni faoano gifa assaltato di che f^sto - sia 
la raUtia ngeneratnce de moderni sapientoni. 

«amen, e llorenli. In Inghilterra, in cui la libei'i;, non Mina 
vQnii ed 1 Honusten csiiollut vanno annuaiiiienie aunicnian- 



preabiiertunisino è la rdiflione doininanii 
religiosa «pinta fina al tmsiismo. ei la 
liberamente HoDaEierì citloliei. i quaii 
43 nel im Cori il CslMit mrectory. 
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pravi" „?"° li """-"esere e di di<,i,„,.. ,. 

ornai re-i vo «r , f «e* ' ^ 
culto-, ' '"'f" *"° ■»°«lme„to e 

'"'''» le .n«'i ■'""="'■«'■0 a chi ella 

r~»*-^"-''r?i* 

mere, oggi /i„,ise„„o : k le ^.J' Z , 

le -li nemp,,„, ' I "ere 
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nacoiava di distraggere la civihà in Oiscìdente, 
sia stato ridotto alla impotenza ; se le tribù 
degli Arabi non si attentino piìi ad escire de- 
gV infuocali loro deserti. 

Ma la storia ha registrato nell' eterne sue 
pagine i nomi dei fondatori e dei salvatori 
della civiltà : lo spirito della religione di Gesù 
Cristo esplicalo e reso visibile dalla Chiesa ed 
in modo più speciale incarnato nei monn^^teri, 
nei Conventi ad iti tutte le altre istituzioni re- 
ligiose è stato il solo benefattore della umanità; 
la quale si è trovata salva a sua insaputa si- 
mile al fanciullo, che deve all' amorosa solle- 
citudine della madre , se l' incerto suo passo 
non urta negli ostacoli esterni , i quali ei -sa- 
reMie nella impossibilità di superare. 

Dt l^tto quando per le invasioni di orde 
barbariche digiune di ogni cultura a segno , 
che i prezipsi codici delta biblioteca Alessan- 
drina , serbalQrio della sapienza dello antico 
mondo, esano adoperati a scaldare i bagni dei 
barbari, la civillà precipitava all'estrema rovma, 
chi poteva trafugarne le preziose r^iquie e ser- 
barle a tempi nugliori? Soltanto il princìpio di 
associazione circondato di una possente gua- 
rentigia contro le violenze dei dominatori stra- 
merì. E. questo principio di associazione , che 
solo poteva salvare l'avvenire dalla nmanìtà, 
Cu pnqibBto in Occidente da 5a& Benedetto ; e 
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Monte Cassiaò fa il primo Fai», che ^lendeese 
nel mare tempestoso della barturie , e simile 
all'Arca di Noè destinato ad accogliere il Se- 
me dì tuttociò che vi era di vivente sulla faccia 
del mondo condannato ad annegare, la ietilu- 
zione benedettina resa inviolabile dall' ombra 
Uitelare della Croce, la sola che avesse virtit 
di mansnefare i barbari, accolse nel silenzio 
dei suoi cenobii quanto ella potò scampare alla 
distruzione biirharifa , serliando all' avvenire 
preziosi germi di una inviltà destinata a risor- 
gere e a divenire piij ubertosa, perchè gover- 
nata dallo spirito del cristianesimo. Così men- 
tfa tutto era tumulto e desolazione nel secolo, 
il monachi amo benedettino pcmeva in fronte alle 
sue solitarie magioni la leggenda giuiUcata in- 
sipida oggi, ma confpito e caparna dì sicurezza 
in gue' tempi disperati : PAX 1 • 

Nè Bolo (kUe lettere e ddle scienze forono 
salvatori Ì Honad ; pia eì si devono altresì ri- 
puUtre i creatori dell' egrìcoltnra, <la qoale era 
stata del tatto abbandonate per effetto dette- 
invasioni dei barbari succedentesi senza posa. 
E di &itto come potesse esercitarsi la cultura 
della terra in que' tempi calamitosi 'si com- 
preade di leggieri, quando gli storici contem- 
poranei ci narrano, che gl'invasori cacciavano 
imanti a sè i vinti infelicissimi per impiegar- 
gli ai toro servigi presso a poco in qa^ me- 
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desimi asi, nei quali solevano i Romani ado- 
perare i loro schiavi. Donde ^rivò, che le 
campagne rimaste deserte di abitatori sì ri- 
' ducessero incolle e 6Ìlve«trL Chi sarebbe stato 
l'aadaee, che ned tnoghi destdatt dalla invasione 
bariwios centro la ^qnale non raisteva più fron- 
tiera dibsa, a! asencoesse l' ufficio di agricol- 
tore ? Quale sicnrezza potea esservi per il pCH 
vero agricoltore ? Qual guarentigie per la pro- 
prietà ? Il diritto dei barliari era il diritto della 
forza, epperò questo diritto marziale era cagione 
di terrore agli abitatori delle provincie oonq-nt- 
state. Ma Èome l' ombra della croce reae invio- 
labili i chiostri, così la croco medesima fé ri- 
spettare dai barbari le proprietà dei Monasteri, 
e potò perciò per la siciire/.^a ispirata 1' agri- 
coltura riprendersi, sottentrando cos'i allo squal- 
lore delle invasioni l'amenità dei tempi Iran- 
quilti e sereni. 

Che^rò'poi delle altre associazioni religiose 
sorte a mano'a mano col volgere dei tempi, 
dyferenti dal monaebismo , ma non: nem» di 
quMto feeeade di benefici rìsnltati? Come lo 
istituto di san Domenico e di san Francesco 
di Assisi, rappresentanti quasi, se cosi mi sia 
lecito di esprimermi, l'uno lo spirilo dell'ari- 
stocrazia ; r altro della democrazia; espressione 
il primo del carattere spagauolo ; inownezione 
l'altro dei puri prrocipit deooooratìcri assisi tiioa- 
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fklmenle in Italia sulle rui&e del feudalismo; 
ed ambedae le istituzioni strette da qnel vin- 
colo di fratellanza , pel qaale lo spirito dello 
Evangelio sa tenere unite le diversi^ di stirpe, 
di lingua e di carattere, gareggiare a chi più 
giovasse alla umiinità, rendendo popolari con 
la parola c con lo esempio i principi! dello 
Evangelio ? 

E quando mansuefatti i hiirbari sotto In di- 
sciplina della religione cristiaiia . jioIitoho If 
nazioni moderne costituirsi, ecro un nuovo flu- 
gello piombare sull'Occidente, niinacciunte peg- 
giore l'Ovina elle quella dello antico mondo ; e 
questo flagello fu la potenza smisurata dei Sa- 
raceni e poi dei Turchi, i quali alzarono i loro 
padiglioni in foccia all' Europa compresa da 
gdido spavento per le irresistibili invasioni di 
questi nuovi barbari disciplinati , agguerriti e 
resi quasi invincibili dalla religione dell'odio 
e del fotalietna Chi salvò la civiltà dell' Occi- 
drate? Lo spirito de! crisUanesimo mediante 
le ammirabili istituzioni degli Ordini cavalle- 
resi^ e degli OrtUni religiosi destinali i^i uni 
a combattere con forza di armi sulla terra e 
sul mare i barbari di Oriente i gli altri a re- 
care un conforto agi' innumerevoli infelici ge- 
menti nei ceppi della schiavitù sotto gì' impla- 
cabili nemici di una razza e di una religione 
odiata. Tali furono gji Ordini cavaDereschi dei 



DigitizBdby Google 



— 61 — 

Templari!, di san Giovanni di Gerusalemme, 
delti poi di Rodi ed infine di Malta e quei di 
Calatrava, per tacere degli altri ; e gli Ordini 
religiosi della Trinità e della Mercede fondati 
da Giovanni di Matha, da Felice di Valois, da 
Piero Nolasco e da Raimondo di Ponafort, i 
quali Ordini ave\ano per idtitulo reso sacro- 
santo da niL volo aolrane di riscattare i cri- 
stiani dalla schiaviti! degl' infedeli o col danaro 
messo assieme pervia di limosine; o, quando 
danaro non si potesse procacciare, con l'offrire 
sè medesimi in ostaggio per lo schiavo cri- 
stiano da redimere. E la storia ha tramandato 
a' posteri il sublime eroismo di Pietro Armen- 
gol, che, offertosi statico agli infedeli per il 
pagamento del riscatto di. alcuni cristiani, as- 
segnando an tempo determinato, scorso il quale 
ei si assoggettava volontariamente alla morte, 
pativa rassegnato il supplizio della forca, a cui 
inesorabili lo diedero gl' infed^ , perchè il ri- 
scatto convenuto mancò (1). 

(4) n ntunenj degli lebitTi orìstiahl rlEcattati a danaro 
dagli OtdiQI religìoil dalla TriùlU e della Mercede somma ad 
UD militwe s quaurocaniomila. Nella ragresUa dell' aulica Cer- 
Iosa di Bologua , oggi cimitero comunale di quella ciltà , si 
conservano le catene, dal!e ipioli furono atrelli alcuni infolioi 
bolognesi cadnli schiavi da' barbari, ed in apposito carleilo 
vi k Indicato il prezzo del riscatlo, I fratoCobi veggano e leg- 
gano, e si persuaderanno, cho senza lo spirilo religioso tali 
portenti sono impossibili, e che vi fu un' epoca, nella quale i 
rrali Ibrono 1 b^eftttori ddla qmmitt. 
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Oggi la cìvillà occidentale urmiUa com<^ una 
Ballade, non teme più le catene del sei-vaggio 
maomettano; ma , contradizione novella dello 
spirito- dell' uomo , guerreggia per conservare 
in vita il morente impero dello islamismo, e 
SOf^rime invece quegl'Istiluti religiosi, ai quali 
r Europa fu debitrice un tempo della sua sal- 
vezza- 
Ora se la ingratitudine abbassa l' individuo 
al di sotto dei bruti, ed ognuno aborrisce e 
fugge r ingrato, qual concetto dovremmo noi 
&n:i di tempi, di società , di governi , i quali 
contraccambiano i b«iefizt ricevuti ncoidendo 
ì loro benefottort? 

§ Vili. 

VERA UOIONE DELLA SOPPRESSONE 

Per tiduni superficiali osservatori la sop- 
pressione degli Ordini Religiosi è una rappre- 
saglia, che il Governo Italiano usa contro la 
Corte di Roma, di cui non è riuscito a vin- 
cere il costante rifiuto. Per tali altri la sop- 
pressione è una vendetta, che il Governo spiega 
conilo i Conventi per odio ai pochi 0(i ai molli 
individui dei clero regolare, i quali esso lia 
sperimentato non favorevoli a sè. Per altri dab- 
benuommi mGne la misura di sof^ressione è 
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tm oauggio raso allo spirilo del awxHo ed 
alle prevalenti teorie economiche. 

Sarebbe tra i possibili che alcuna o tutte 
delle annoverate ragioni avessero influito sulla 
determinazione presa dal signor ministro Pi- 
sanelli di dare un colpo di grazia alle corpo- 
razioni religiose. 

Ma senza fantasticar di soverchio per indo- 
vinare quale tra le supposte raffioni fosse la 
vera, io dirò schietto clic vi c un motivo ben 
altrimenti sugoso, Ìl quale lui ispirato la Leg- 
ge, e questo consiste nella veduta eminente- 
mente utilitaria e conforme alle discipline eco- 
nomiche, di far cedere, cioè, a benefizio dello 
Stato le proprietà delle Corporazioni Religiose. 

Nè così pensandola, si calunnia il Gover- 
no ; primieramente perchè, passando in rasse- 
gna la storia della soppressione degli Ordini 
Beligiosi avvenuta a vani intervalli presso que- 
sta o quella nazione, oome accennava poc'anzi, 
si scorge ad evidenza, cbe l'interesse ba pre- 
sieduto sempre a siffatta misura, sebbene la 
storia medesima ammaestri con pari evidenza, 
che quando gli Stati sono caduti sì basso da 
aver bisogno di usurpare le proprietà eccle- 
siastiche, il benefìzio dello indemaniamento 
non è stato mai adeguato alle esigenze di una 
finanza dilapidata. 

In secondo Ivogo poi è il disegno medeai- 
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di Legge, che Io coafèssa ; imperocché 
dopa avere ali Artieolo Pnmo decretato: a Cei- 

u -sano dt estsiere nel Reano. quali enti moralt 
8 riconosciuti dalla leaoe civtle. tulle le case rfe- 
« ab ordini reliaiost. e lulte le conaTeoaziom 
il reoolan e secolari " . distingue poi tra ijli 
Ordini Reli«iosi possidenti e. tra quelli mendi- 
canti : 1 pruni hanno a fare immediatamente i 
proprii faaotti e si;ombrare dalle loro case; ai 
secondi è fatta facoltà di rimanere ne conventi 
loro, finchp pel corso naturale del tempo non 
finiseano a mano a mano per consunzione. 

Donde deriva questa distinzione ì perchè 
1 mendicanti hanno balia, se loro talenta, dt 
rimanere nelle proprie case, mentre ai religiosi 
pOBBidenb è vietato? per la ragione appunto, 
eh' escendo i mendicanti de convuiti. il Gover- 
no, lungi dal iiire guadagno, scapiterebbe as- 
saissimo per la necessità di dovere assei^nar 
loro una pensione: mentre nel caso contrario 
il Uoverno fa sue proprietà più o meno pinoli. 
La leaije adunque si tradisce da se medesi- 
ma, e rivela un motivo, il quale non è per 
fermo nè il più onorevole, ne il più morale. 

ìi vero, che i benevoli i nè di benevoli 
patisce mai penuria un Ijoverno i risponderan- 
no, che se il concetto della Legge fosse que- 
eto di spogliare gli Ordini Religiosi de loro 
beni, non istUmreldie una Cassa EooieBiaatica 
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— es- 
co' capitali provenienti dalle alienaziosi dei beni 
già appartenenti alle corporazioni soppresso; 
la quale istituzione, mentre prova la moralità 
del Governo, è documento altresì dello inte- 
resse, ch'egli prende alla Religione, al cullo 
od ai suoi ministri. 

Ma questa scusa è speciosa senz'altro; im- 
]>L'rarchè ([uaTilo ('■ vero, che il (iovcrno dice 
d'istituire una Cassa licei esi astica, i c la is-)i- 
luiràì allrollaiito è vero, die i lajiiliili di que- 
sta Cassa cousisterelibero in iscrizioni sul Lli-an 
Libro del Debito Pubblico, cosicché in conclu- 
sione gli ottocento milioni, che in tal somma 
si i^esagiscono i beni da indemaniarsi, sareb- 
bero messi in balìa del Governo ed erigati 
poi a suo beneplacito. Senza dubbio questo 
patrimonio di ottocento milioni fondato su fo- 
gli di carta sarà un po'meno cobsistente delle 
proprietà possedute fin qui dalla causa Eccle- 
siastica; che non piccola si è la differenza tra 
un credito cautamente assicurato su di un fondo 
di un valore sufficiente ed un credito, che non 
ha altra garanzia, se non la presunta probità 
del Debitore, massime quando questo Debitore 
si chiami Governo ; ed io sono certo, che nes- 
sun Minìstio del liegno, o Dopulato, o Sena- 
tore \urrel)licro barattare le guarenligie ipo- 
tecario 0 la stabilità del possesso per un sem- 
plice titolo di tiducia, o per fogli di carta tSr 
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nli a bruciarli e facilissmii un be! giorno a 
non L'ssi^ri? pa«ati, 

L SUI m ids ^nuch I - (kl signor Pi 
sarK'lli non pure da il colpo di ni:i:^ia a mo- 
naci a Iran, a clienci e preti regolari, ma sop- 
prime del pan eapiloli di eollecialu ; ahliazie. 
hendi/.i o eappellanie laie^ili ; e per fj^unla ri- 
Mlnnae anco nelle (.alludraii d nuiiu^ro e lo 
slipeodio dei canonicali : e finalmcnle accenna 
a riduzione ili AiTivescovadi e Vescovadi, e 
ooodanna lulta la massa de beni, clie si riCrar" 
ranno da questa iiiolliplice ^^oppressione fdla 
gran bolgia del Debito Publdico o della Cassa 
Ecclesiasbca, eli è tutt odo, io idi permetto di 
fere al signor Piaanelh due diiuande. 

La prima si e quosla : come concilia Ga;\i 
la-misura d indemaniamento e di di^ilrazione 
delle proprietà dallo scopo assennato pei ri- 
spelfivi atti di fondazione ad uno essenzial- 
mente diverso, col jinncipio dello Statuto, che 
ot^ni proprietà, di qnalunqne natura ed appar- 
tenenza e inviolabile .' Lon ijual diritto il (jO- 
verno piio dccrelare, clic nn tondo priiiiitua- 
niente assedialo jicr dute ad un l.anonicalo 
sia i[iii;hiotlito m una Cassa problematica, o 
rivolto a restaurare una Chiesa, oppure ad 
accrescere la congrua ad ua parroco? (1) E 

(I) Il Cloro secolare slu canto a non allidarsl troppo alle 
sp«raDZ« di migliore avvenire: la legge plianElliana {numetlB 
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concedendo pure a) Governo il diritto ad an- 
nullare la destinazione attuale di una rendita, 
come gli si potrebbe ooncedere l'egorbilantn 
diritto di nsnrpare la readita medesima, la 
qnale, rimanendo senza Io scopo preciso, pel 
quale fu f&Us, dovrebbe far ritorno al rispet- 
tivo Patrono? Nè l'autorità del Parlamento po- 
trebbe mai legittimare la usurpazione perchè 
il Parlamento non può sovrapporsi allo bla'u- 
lo, comp, nessuno btatulo non |)olreliln' iiiìh 
spogliarli chuchcssia della sua propnr[a : fin' 
I principii poiitiui dello htatuto sono convun- 
zionali, inenlre k proprietà riposa su di un 
principio naturale e divino. 

La seconda dimanda poi è volta ad avere 
uno schiarimento dal medesimo signor Pisa- 
netli : il quale disse un bel giorno in Senato 
( come ho già accennato di sopra ) che ta 
separaiKHie dtii* Chiesa dello Stato era or- 
mai un Aitlo compiuto, e che questa eoinpieta 




Bono ibrse Io slipondio di up tevobccmn di (|u.iluni|uc pub- 
blico nffldo, o poco più. Neil' Aesia-Cassol. |ii'iiici|jìiI(i lFdi>sca 
di raHglDBe {MtMtaK»', la Cimerà Leaislativ;, nd decorso 
aimo 1863 asMgnb ai Paih»! Cattolici la congrua di quuUro- 
ceolo talleri cwrispaDdmtl a 1A0D franchi. Tedeschi e Prote- 
DUtUI moOM id gneroMM II BI^Bor nUntotro Ptanelll ! 
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separazione formava un principio di Governo. 
Le quali parole mi sembra volessero signifi- 
care, che lo Stato non s' immischia più negl' in-. 
tcressi delia Chiesa, nh questa in quelli dello 
Stalo. 

Ora prima e sostanziale prerogativa di un 
individuo sui jurìs è di avere la libera ammi- 
nistrazione della cosa sua; di poterla perniu- 
tare, vendere, obbligare. Dunque, s'è vero che 
lo Stato non s" ingerisco piìi negl'interessi delia 
Chiesa, ma questa è compiutamente libera, 
©ssa, deve avere altresì piena balia di ammi- 
nistrare le proprie sostanze- Ma la Legge in- 
ve<ie istitnÌBce una Amministrazione tutta go- 
vernativa per amministrare la bagattella del 
miliardo, a cui ascenderà, Ì& tutto, il psdiimo- 
aio ecclesiastico, e rìsei^ia a sè medesima per- 
^o il sindacalo di tale ammiaistraiione, im^ 
perocché la Commissione di sorveglianza per 
la Cassa Eccicsiaslica si componga di tre Se- 
natori ed altrettanti Deputati. Dunque la Chiesa 
è libera si, ma con questo, che non goda di 
alcuno dei diritti derivanti dalla libertà, in 
grazia della quale essa è riserbata a divenire 
un Pappataci a discrezione dei Satrapi gover- 
nativi. 

Nè si parli di zelo o d' interesse, che il 
Governo prende per la Religione e pe'suoi 
^linistrì, perchè il Governo allora Sirio gioverà 
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alla Beligltìne, quando non s'ingerirà meno- 
mamente in ciò, che la concerne. In altri tempi 
poteva forse essere ntile o Iwnefico lo inter- 
v^to del Governo nelle cobo religiose, ed era 
allora, che il Governo si pregiava di profes- 
sare una religione dello Stalo : ma oggi, ch'egli 
dà alla religione professata dalla immensa mag- 
gioranza della nazione il medesimo valore, che 
actjonla ad una setta di pochi seguaci, i cat- 
tolici non saprebbero che farsi di una proie- 
zione Governativa, la quale metto nella stessa 
riga il Tempio Cattolico, la Sinagoga e la Mo- 
schea, se pure non sia più vero il diro, ch'egh 
usa buone grazie, dispensa favori e compar- 
tisce protezione ad ogni mio va setta die s'in- 
troduca in Italia, mentre per la Ttoligione della 
gran maggioranza dei popoii egli affetla alte- 
rezza e dispregio, e quel tanto se ne ingeri- 
sce, quanto sia necessario a turbarne l'ordine 
e la quiete ; ad alterarne il vero spirilo ; ad 
imporle la più tirannica delle schtavitb ; a vio- 
lentare la coscienza e le credenze de' cattolici 
aaa Y inibire loro qualunque pio legato; col di- 
struggerne le più belle istituzioni e &A nme- 
scolarne talmente il corpo da feme venire a 
galla hi feccia, eh' egli pregia ed onora. Dopo 
il quale contegno sarà giudicato una ghermi- 
nella, anzi una irrisione questo proclamare, che 
si & incessante in foccia alla Nazione ed alla 
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Kunipii. lii Cliiiìsa essere libera e indipenden- 
te. La quale irrisione è indegna di un governo 
qualsiasi, massime poi di chi abbia sotto i suoi 
'iirtifni treeenlomila soldati, in grazia dei qoali 
ei può procedere senza otaìtn di timore nelle 
vie dello arbitrio : chè se disdice il soverchiare 
codardo del forte contro il debole; a mille dopi» 
più disdice aggiagnere alla violenza la ipo- 
crisia ; la quale dimosfrerehbe essere discesi 
lino il) fondo al precipizio della degradazione 
morale: e quando taluno \i sia caduto, e ch'ei 
si chiami individuo o pure Governo, pub essere 
certo di non escirne piìl mai, e fiir conto di 
essere calato nella fossa scavatasi con le pro- 
prie mani. 



FINE. 
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